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DELL'AUTORE 


A’ giovani cavalieri . 


IUNA cofa da me 
più fpeflo fi medi- 
tava ne’ mici Let- 
terari ozj della.. 
Campagna , dove 
la conìumata età 
mia fceura d’ogni 
altra cura di civi- 
le applicazione , e fenza attendere cofa 
alcuna da quella , che ’l volgo chiama^. 
Fortuna , io godeva d’ una vita ripofata, 

b c tran- 
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c tranquilla ; niuna cola , dico, delide- 
rava io cotanto , quanto quella d’ ag- 
giugnere agli amorevoli Avvertimenti 
da me dati a’ piccioli miei Nipoti , al- 
cuni altri famigliari Ragionamenti d’ in- 
torno alla Difciplina del Giovane Cava- 
liere , per rendergli , in quanto potuto 
avelli , bene illrutti , ed ammaeftrati di 
quei chiari pregi , e di que’ veraci or- 
namenti di Scienze , e di belle Arti, 
eh’ a’ Nobili Giovani principalmente ap- 
partengono, e fenza delle quali lo fplen- 
dore della Vera Nobiltà manca affat- 
to e vicn meno . Concioffieeofachè le 
belle Arti , che Liberali comunemente 
fono appellate , e le Scienze tutte ad 
un fol fubblime fine riguardano , eh’ è 
per lo mezzo dell’ invelfigamento del 
Vero , il pofTefTo del doviziofo teforo 
della Virtù , il quale mantiene , ed ac- 
crefce l’ antico fplcndor del Sangue , e la 
gloria ereditaria degli Avoli . E quan- 
tunque io avelli in parte già delineato 
il difegno di quella nuova mia Opera, 
la quale giudicava dover’ elfere di pri- 
vata ragione , nè oltrepalfare le Per- 
one . 
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fone di coloro , per cui d^ftinata l’ave- 
va ; nulla però di meno , veggendofi 
il pubblico Dettino di quello Regno 
cambiare afpetto , e richiamato io in_. 
Città da Chi poteva ordinarlomi , e con 
migliori aufpizj ritornatovi , fui torto 
a gravi , pubbliche cure ammefiò dalla 
Maefià del mio Re ; pur volendo io 
compimento dare a quello mio defide- 
rio , mi è convenuto rubare , per così 
dire , quel picciol tempo , che mi è po- 
tuto da quelle fopravvanzare , e non Col 
di novelli colori adornare quella mia_, 
nuova Fariga , ma anco indirizzarla^ 
a tutt’ i Nobili Giovani della mia Pa- 
dria ; così per aver’ erti dimoftrato uno 
fpezial gradimento dell’ altre mie , qua- 
lunque elle fiate fi fodero ; come per- 
chè i medefimi , conofcendomi giufta- 
mcnte intereflato per la gloria , che_, 
mi ho prefica di giovare in qualche.., 
parte alla lor nobil’ indole , non Sde- 
gneranno da me , già per l’età grave_,, 
d* efier’ ammaeftrati . Ed in vero fe__, 
l’antico fplendor delI’Tlluftre Gente Na- 
poletana fi è per 1’ addietro veduto in 

b 2 qual- 
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qualche parte mancare nel diftinto Or- 
dine de’ Patrizj g per difetto di edu- 
cazion gcnerofa , o per cattiva iftitu- 
zion nelle buone lettere , o per una_, 
rincrefcevole dilicatezza , non ufa nella 
noltra età le malagevoli cofe a im- 
prendere , c follencre , o per mancan- 
za d’ illuflri cfempli, o peraltro, cheche 
li folle, degli umani Gentilefchi collumi 
novello corrompimento ; con infinito di- 
fpiacer mio , c con troppo univcrfal de- 
trimento di quel , che ha Mondo Ci- 
vile , ho io ritrovato in quella mia Pa- 
dria polle in difufo le buone Maffime , 
la Società Civile in difordinc , le Leg- 
gi dell’onello vivere viziate c corrotte, 
le Lettere malmenate, e fchernite : di- 
modoché fvifata, c cangiata prelTo che 
allo’ntutto d’afpctto, ho durato fatiga 
a raffigurarla , e conofcerla . Tanto più, 
che, quantunque in ella rten rimalli ta- 
luni di quei , eh’ ebber la buona forte 
di far’ acquiflo delle Virtù , mercè al 
lor’ ottimo allevamento , o per opera.., 
di certi ben’ avventuroli naturali movi- 
menti dell’Animo , che a formare un 

di- 
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diritto raziocinio la mente umana con- 
ducono ; quelli medefimi egli conviene , 
che rollino in un cantone taciturni , 
e lontani dall’ altrui conforzio , chia- 
mati riformatori di collumi di quello _ 
da efloloro creduto Buon Secolo , di- 
fprezzatori di tutto ciò , che non Ten- 
ta del collume rancido antico , fecchi , 
e llucchevoli pedantuzzi : laonde fono 
il più delle volte obbligati a vergognar- 
li d’ introdur difcorfi di Letteratura-,, 
e di Scienze , e per cosi dire affetta- 
re anco una pregiudiziale ignoranza».. 
Per la qual cofa opportuno tempo mi 
è certamente paruto , che quello fo/Te__ 
di dover loro ifpirarc que’ fentimenti , 
eh’ all’ altezza del lor grado convengon- 
li , per mezzo di quelli miei Lettera- 
ri Ragionamenti, or , che a novella»,, 
e più fubblime fpcranza il Napoletano 
Regno innalzato per 1’ acquiflo fatto del 
propio Principe , fi vedrà propollo alla.. 
Virtù il premio , al Vizio il cafligo, al- 
l’ inerzia il difprezzo , e con ciò i gen- 
tili , ed onorati collumi , e le glorio- 
fe azioni dappertutto germogliare e fio- 
rire . 
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rire. Quindi lo Stato di quell’ ampia , 
e polente Regione d’ Italia , che fin», 
dal tempo del fuo primo Re Rugieri 
col nome di Reame fi appella , co’ fuoi 
più felici tempi fi potrà riscontrare», 
tra per gl’ interni favj fuoi Ordini, e per 
T efterne Imprefe, che di Vittorie, e di 
Trionfi il riempieranno : la qual gloria 
non altronde principalmente afpettar fi 
dee , che dal numerofo nobii’ Ordine», 
de’ Giovani Cavalieri , il quale per ogni 
ragione effer dovrebbe il Seminario , 
donde i fuoi Eroi quello avventuroso 
Regno traefle : Siccome de* tempi già 
trafandati Sappiamo , che i loro Illultri 
Progenitori in virtuofi Efercizj applica- 
ti , ed intenti , altri in Marittime»., 
e Terreflri Efpcdizioni acquiflare Som- 
ma laude a se , ed alla Padria Si videro; 
altri , a’ Supremi Magiflrati Salendo , le 
redini del Governo da’ Principi polle», 
in lor mani , con incorrotta fede , e (in- 
goiar Sapienza reggere Si ammirarono. 
Elfi non già Si dilfolvetter nell’ozio, 
a clic le delizie di quello amenilTimo 
Suolo , e gli agi della profpcrcvol For- 
. . . tuna 
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tuna gli potevano facilmente invitare»,, 
fol perchè con ottime, e fortilfime iftitu- 
zioni fi erano avvezzi a generofamente 
fuggirlo . Perchè i travagli magnanimi 
fono 1* Arti , con le quali ogni buon_. 
Cittadino accrefcer dee la gloria di 
quella Terra , che l’ha generato, e nu- 
drito : nè halli a credere , che da cie- 
ca Fortuna furger fi facciano gli Uo- 
mini di gran nome , che dalla fola Vir- 
tù fon formati; ed alla fola Virtù è aper- 
ta la via per giugnere a' fermi fupremi 
gradi degli onori nelle Repubbliche^. 
A voler dunque vantare la Nobiltà de* 
Maggiori bifogna prima edere per le 
propie virtù riputato , e fpezialmente 
nel governo delle pubbliche cofe : nè 
la verace riputazione in altro modo fi 
acquifta , che con ben configliando , ed 
operando meglio in benefizio del Princi- 
pe , e della Padria. Or quella Padria»., 
richiede da elfi l’ opere dell’ antico va- 
lore , la qual’ è a niuna inferiore di 
tutte le grandi Città dell’ Europa, tra_, 
perchè Capo d’ un così luminofo, e flo- 
rido Regno, e perla fua antichità, qua- 

lun- 
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lunque il Primo Fondatore flato ne fof- 
fe , il quale fla o nafcofto dentro k_* 
tenebre del Tempo Ofcuro , o fotto il 
velo delle Favole del Tempo Eroico, 
ma certamente fu Greca come d’origi- 
ne, così di lingua, chiara materia degli 
Scrittori , e per la fua prifea magnifi- 
cenza , e molto più per edere fiata Ma- 
dre di nobiliilimi Studj con le celebri 
Accademie, che’n efTa perpetuamente 
han fiorito : ma principalmente per ef- 
fere fiata decorata d’ una cotanto incli- 
ta Nobiltà , quanta dall’ Imperio Roma- 
no , e Greco , e dal Gran Teodorico, 
e dagli altri Goti Re d’ Italia ne’ Tuoi 
Patrizj , Conti , e Duchi , che la go- 
vernarono , e da’ fuoi Nobili Ordini, 
in forma o di foggetta , o di libera Re- 
pubblica le fi potè tramandare : che Pe- 
gni tò appreffo a diflinguerfi col chiaro 
rifulgente fplendore , il quale potè ella_, 
trarre da’ molti Principati , ne’ quali 
quella Regione dappoi fu divifa, come 
il più illuìlre , e poderofo fu quello di 
Benevento , quel di Capua , di Saler- 
no , e di Bari , li Ducati di Gaeta, di 

Amal- 
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Amalfi, di Napoli, c di Sorrento fiotto il 
Dominio de’ Longobardi : da’ quali ol- 
tre quelle degli Ufizj,e degli Ordini fiur- 
fe una terza fipezie di Dignità , eh’ è la 
Signoria de’ Feudi, benché nella fiua pri- 
ma iftituzionc eglino tollero (lari dati in 
ufizio ; c fiotto i valorofi Re Norman- 
ni li Ducati di Puglia ,e di Calabria , c ’l 
Contado d’ Averla ; i quali tutti tratto 
tratto al dominio di un fiol pervenutala 
più luminofia,e diftinta Nobiltà Napoleta- 
na formarono. Indi gli Suevi , gli An- 
gioini, e gli Aragoncfi Principi c co’ lor 
parentadi , c con quelli de’ lor Reali, 
di quanto fplendor la colmarono? Di 
quanto gli Auftriaci, e Borboni Monar- 
chi , altre cofipicue Famiglie da più 
parti d’ Europa menandovi ? In cotal 
guifia da piccioli principj nella Greca 
Napoli V Ordine de’ Nobili in molte.. 
Curie dcficrirto , il quale per diffinire^ 
i pubblici affari , e per celebrare i fia* 
grifizj,c conviti ne’ propj Portici, con- 
veniva , a’ quali ufi fuperbi edifizj , e ma- 
gnifici Templi aveva agli Dei , o agli 
Eroi della Gentilità confiagrati , c i Sa- 

c ccr- 
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cerdoti dalle fuc più illudo Famiglie— 
eletti ; non fu gran fatto , come con-. 
1’ andare del tempo aumentato fi folle ; 
e finalmente ne’ noftri cinque Sedili ri- 
ftretto dal faggio Re Roberto , e dagli 
altri , che dappoi la fioreggiarono , 
lì folle orrevolmente illustrato, per ave- 
re in se raccolta la Signoria più cofpi- 
cua di tutto quell’ ampio luminofo Rea- 
me . Quella fplendidilfima Città dun- 
que, e quella Padria , a cui tanto deb- 
bo l’ inclito Ordine de* Tuoi Patrizj , qual 
pia ed amorofa Madre richiede da’ fuoi 
Nobili Giovanetti , più la di loro, chela 
fua gloria ; per la quale ogni Animo 
gentile , c ben nato dee con tutto il 
vigor dello fpirito affaticarli . Ne io 
da alcuna ambizion tocco , la qual’ è 
affai dalla mia età , e dal mio iftituto, 
lontana , ma folamente per l’amore, 
che per elfi in petto nutrifeo , mi ado- 
pero, al più che sò , di amorofamente-, 
dar loro de’ buoni avvifi. Al che de- 
bitamente fare , fenza andar rintraccian- 
do per entro gli Annali del Mondo 
chiari , ed illuftri cfcmpli di antiche-, 


{XI.) 

virtuofe azioni da proporre a’ Nobili 
Giovani ad imitare ; ben* io potrei di- 
moftrar loro un vivo , e prcfentc Mo- 
dello di tutte le più eroiche Virtù, e di 
tutte le più nobili Arti, che in valorofif- 
fimo Cavaliere , ed in granditfimo Prin- 
cipe fi fieno giammai nc’ trafandati tem- 
pi con iftupore ammirate , e che ne* 
prefcnti fi ammirino , nel nofìro Invir- 
tiflimo Re CARLO , il quale con giu- 
fto imperio , c con univcrfal contento, 
cd applaufo ci regge felicemente , e go- 
verna . Egli su ’1 primo fiore degli anni 
fuoi traile le delizie della chiariifima^ , 
e doviziofa Regia di Spagna fempremai 
ad imprefe magnanime , c gloriofe rivol- 
to, ed k alP efercizio delle Virtù più fub- 
blimi applicato , ed intento , lafciando 
finalmente allo ’ntutto gli agi Reali , al- 
l’ eterna fama di Ciro, d’ Alelfandro , 
c di altri Giovani Principi , adorni d’ im- 
mortai gloria , afpirando,le iftabili infide 
onde del tempcflofo mare a mezzo il 
verno intrepido valicando , quafi novel- 
la luce a dare nuovo fplendore all’ op- 
preffa, e ferva Italia fen venne . Indi 

c 2 dal- 
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dall’ Etrufche contrade fopra genero- 
fo deftriero fu vifto attraverfar fiumi, 
e monti , cd incontrare ogni più arduo 
cimento , Tempre tra’ primi del fuo va- 
lorofiflimo Efcrcito , qual Regai Avventu- 
riere, innoltrandofi, ed adempiendo a tut- 
te le parti di prudente, c prode Capita- 
no, portò le fue Armi vittoriofe ai poffef- 
fo di quefto nobililfimo Regno ; dove, 
poiché , come un fulmine di guerra , giun- 
fe , fugò , vinfe con una piena vittoria», 
i nemici , c regna felicemente . Or quai 
fieno 1’ Arti , e 1’ Applicazioni del fuo 
Governo , il dicano il riordinamento del- 
la già guafta Repubblica , il refìituire», 
all’ antico fplendore le pubbliche Scuo- 
le delle Lettere , innanzi profanate dal- 
T Armi , il difponcre un miglior regola- 
mento per lo profittcvol Commerzio, il 
provvedere ottimi Capitani per la Militar 
Difciplina , 1’ aumentar le forze maritti- 
me , l’ afforzare le migliori Fortezze», 
del Regno , il fornire i Regj Arfenali di 
novelle officine per lo lavorìo delle bat- 
taglievoli armi , l’ adornar la Città di 
magnifici Reali Edifizj a ^pro dell’ uma- 
no 
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no piacere . Ma quel , che in Lui più 
pregevole fi diftinguc , si è Pefaltamcn- 
ro de’ Buoni , le Grazie , i Premj , la Pie- 
tà , la Giuftizia , le pene dall’ Equità 
temperate, la Magnanimità, e tutte le_» 
più rifplcndenti Virtù , che intorno gli 
fanno gloriofa immortai Corona , le 
quali di troppo gran tempo avrei io In- 
fogno , per divifare partitamentc . Ma 
pure piacefle a Dio , che tra’ noftri 
Nobili Giovani fufle un così gran no- 
vero di ben provetti , ed avanzati nel- 
P ottime Difcipline , che dappersè fteifi 
fofiero valevoli col Polo raggiante lume 
di un’ Efemplo cotanto Illuftre ad ap- 
prendere i lor doveri ; perchè , fe alme- 
no in parte in quelle eruditi folfero , 
non mi prenderei io di prefente la bri- 
ga , con elfi ragionando, d’ ifpirare ne* 
lor giovanili petti li principi , o fieno 
alcune prime iftituzioni delle Difcipline, 
che dee apprendere un Cavaliere , ri- 
portandomi per la perfetta cognizione.., , 
ed acquifto di elfo a più gravi , e fo- 
lcimi Macftri , che di tai cofe han con 
piena mano trattato, ed infiammarli con 

c 3 an- 
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antichi , e moderni efempli a quelle no- 
bili Scienze , ed a quelle belle Arti , le 
quali per opere virtuofe gli poflbn ren- 
der pregevoli agli Amici , alla Padria^, 
cd al Principe , non mcn , che rinomati, 
e famod appo P elle re Nazioni. E per- 
che la fola Virtù è (labile, ferma , im- 
mutabile , c fempiterna , nè , come tut- 
te 1’ altre mondane cofe , è foggetra al 
volubile imperio della Fortuna ; per 
mandare ad effetto quello mio sì fatto 
penderò, mi (Indierò follecita mente d' in- 
dnuare a’ Nobili Giovanetti Napoletani 
in quello Primo de* mici dividati Ragio- 
namenti, ferirti in ilìilc più todo narra- 
tivo , cd ornato , e alla lor natura ritro- 
fa più confaccente , che infegnativo cd 
auftero , qual da la Verace Idea dclla_. 
Nobiltà , ed in quanta condderazione_ 
data femprc fufle preffo quad tutte Ie_ 
Nazioni; qual da il fuo obbligo; c che», 
la fola cognizion delle Scienze è quella, 
eh’ al Vero Onor può condurla; di quel- 
le Scienze , dico , tanto ad elfi più ne- 
ceflarie , quanto più lor confaccenti, 
che dovranno foftcnerc e Cariche, e Di- 

gni- 
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gnità all’ illuftre lor’Ordine proporziona- 
te, e conformi. Indi facccndomi addie- 
tro fin dalle Prime Origini delle Gen- 
ti , proccurcrò di rintracciare i veri 
principj delle Scienze ; acciocché egli- 
no conofcendo di quelle i fonti , F ori- 
gine , i progredì , e la dignità, a farne-, 
un così nobile , e pregevole acquifto edì 
più ardentemente s’ invoglino : e quivi 
mi ftudierò di moftrar loro quella Verità 
dall’ efcmplo di antichifiime Nazioni, le 
quali , avvegnaché rozze , barbare , in- 
culte , e dello ’ntutto di civili coftumi , 
e di lettere ignude fodero, pur nondi- 
meno fin da quei primi per noi ofeurif- 
fimi Secoli cercarono diligentemente di 
farne acquifto ; poiché novcrandofi trai- 
le più diftintc propictà dell’ Uomo l’ ede- 
re curiofo , da fin quando incomincia- 
rono , ebbero defiderio di Papere. Nel 
Secondo Ragionamento dividerò , qual’ ef- 
fer debba l’Educazione de’ Nobili; ac- 
ciocché la ben nata indole , che dal 
fangue de’ loro Illuftri Maggiori edi 
traggono , venga tratto tratto a colti- 
varfi , e fi rifveglino fin dalla loro più 


giovani!’ età que’ Temi di virtù , che», 
fono flati trasfufi nelle lor vene da* 
gloriofl Progenitori , a ben per tem- 
po produrre i fiori , che promettano, 
e dieno pofeia frutti d’ opere magnani- 
me , e generofe : e coloro , a* quali 
fufle per mala forte una perfetta Edu- 
cazione mancata , poflano almeno con 
l’induftria , e con la fatica ad efla in_» 
una qualche parte fupplirc ; quando per 
divenir buono ad apprendere niun tem- 
po fu mai tardo da’ Saggi Uomini ri- 
putato. Nel Terzo, ed ultimo Ragio- 
namento additerò loro , di quali parti- 
colari Scienze debba il Nobile Cava- 
licr fare acquiflo , ed attentamente ap- 
prendere , come più propic , e confacen- 
ti al propio grado, in cui la Virtù, e ’l 
Sangue de’ loro Maggiori gli han collo- 
cati ; acciocché elfi , per gli quali aflb- 
lutamcntc intendo di fcriverc , fi affati- 
chino in così lodevole efcrcizio , e ne__, 
divengano non meno perfetti Cavalieri . 
per l’ eroiche militari azioni, che feicn- 
ziati , c prudenti , c così valorofi egual- 
mente , e faggi nell’ arti come della», 

guer- 
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guerra , sì della pace . Ed eflendo co- 
fa affai chiara, c per se medefuna mani- 
fella , che que’ Giovani Nobili , i cui 
genero!! fpiriti dalle nobili Scienze»,, 
e dalle belle Arti non vengon’ avvalo- 
rati , non fon punto valevoli per se 
ftelfi ad elevar!! a grandi , e magnifi- 
che imprefc , ed o non mai , o aliai 
tardi vi giungono ; fa lor di meftieri 
con generofa , e fubblimc ardente bra- 
ma applicarvi!! , acciocché prettamente 
pervengano a cogliere que’ frutti di Ono- 
re , e di Gloria , i quali da’ durati di- 
faggi , e da un’ eroica fatica unicamente 
fono promclfi ; e ne divengano la Pa- 
dria, e’1 Principe quafi collimiti in una 
certa ncccffità d’ andare a trovare la_. 
Virtù , dove ella in se Itclfa raccolta», 
ltia~, e di elfi avvalerfi in cofe difficili, 
e grandi, qualora li veggano di fa pere , 
c di fenil prudenza forniti ; poiché una 
gran Virtù non può llarfene ofcura_.: 
e fien di tanto valore in età giovanile , 
eh’ abbiano di sé dato con qualche no- 
tabil faggio d’ alcuna illultre azione», 
chiaro, e indubitato argomento. Con- 

cio- 
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ciofiecofachc farebbe dannofiflìma cofa , 
che Ja Padria , che’l Principe non fe_ 
ne poteflero allor valere , e che avef- 
fero ad afpettare , che fulfe invecchia- 
to in efloloro quel vigor dell’Animo, 
e quella prontezza , della quale in quel- 
la età far buon’ ufo potevano , ficcomc 
il fece Roma di Valerio Corvino , dì 
Scipione AfFricano, di Pompeo Magno, 
e di molti altri , li quali molto gio- 
vani a’ primi onori della Repubblica», 
afcefero,e trionfarono. Così formeran- 
no un’ anticipata , e ferma idea della», 
neceflità , la qual loro aflifte , ficco- 
me a coloro , che più degli altri fo- 
li’ efpofti alle cariche de’ pubblici ufizj , 
ed importantilfimi impieghi . Così, 
c non altrimenti fi condulìero i gloriofi 
Maggiori , che impiegati con laude o in 
politico reggimento di Popoli , o in ge- 
lofo comando di Eferciti , tramandarono 
a’ loro SuccefTori gradi di Maggioranza, 
e di Nobiltà, ed Onori , e Stima , e Ripu- 
tazione trasfusero . Quindi un’ arden- 
tiflin o amore a grandi imprefe in efli 
rifveglieraflì , c avvezzi prima a vincer 

se 


Digilized by Google 



(XIX.) 

sè {ledi con la fcorta, e lume della Ra- 
gione , c ad avere un’afloluto dominio 
l'opra le propie lor paflìoni , giugneran- 
no alP acquifto dell* incorrotibil tcforo 
della Sapienza; la qual’ è un divino Prin- 
cipio della Vita Ragionevole , c’I più 
utile e ficuro mezzo dato da Dio agli 
Uomini , perche pollano per quella alla 
vera foprana Felicità pervenire . Perciò 
fcnza adulargli , cercheremo di configliar 
loro per l’ acquilo di tanto Bene , col 
far’ ad eflì comprendere , quanto loro 
importi l’ottima Difciplina del Giovane 
Cavaliere , che qui noi in tre foli Ra- 
gionamenti imprenderemo a trattare . 
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DELLA NECESSITÀ, 

C’HANNO I NOBILI GIOVANI 
pi apparare le Scienze. 

RAGIONAMENTO PRIMO. 

Vendo io da gran ottrfone di f C n- 
tempo meco me- vere 1 "'?• R4 ‘ 
defimo deliberato s" ,u * meHU * 
di potere in qual- 
che parte giovare 
all’ indole nobile 
de’ Giovani Ca- 
valieri della mia 
Padria , tra’ quali 
o per difetto d’al- 
levamento, o per colpa di male indirizzo, 
che fogliono lovente ricevere , o per una 

A certa 
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certa femminile dilicatezza dei fecolo , o per 
altro , chechè fi folle , naturale travalica- 
mento degli affari mondani , con infinito 
difpiacer mio, e con troppo univerfal de- 
trimento fi è quafi affatto perduta la co- 
gnizione delle buone Lettere , la difciplina 
del civil Vivere -onefto , e l'antico fplendo- 
re di cosi illuftre Nazione ipento poco me- 
no che delio ’ntutto , e mancìfto j fenzachè 
veggendo io femprepiù di male in peggio 
le cofe andare , ed allo 'ntiero {cadimento 
delle belle Arti oggimai avvicinarli : oppor- 
tuno tempo ho ilimato , che quello folle, 
per intraprendere di buona voglia quella 
per me non Jeggier fatica , per poterò 
'almeno in qualche parte riparare ad una 
tanto deplorabile decadenza , ed infieme- 
mente giovare alia condizion di coloro, 
che diltinri iono per Nobiltà , e fopra gli 
altri per Sangue chiari j a' quali, per quan- 
to da ine fi potrà , mi lludierò follicita- 
mente d' intimiate , quanto per 1* addietro 
fia flato , e quanto al prelente più che mai 
neccflario fia a Perfone di tal carattere il 
dover fapere , con additar loro, che fiano 
le Scienze il più pregevole , e leggiadro 
ornamento della vera incontrallabile Nobil- 
tà .j fenza delle quali manca tutta affatto, 
•e vien meno , non {blamente quell' antico 
Iplendore , che dalla faticofa gloria degli 
Avi li confeguilèe , ma , quel eh' è più, ri- 
mangono elfi mal confiderati , e icherniti 
da tutti , conte ignoranti , « di niun giq- 

' vamento 
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vamento della Repubblica , e per confe- 
guentc privi di quella cotanro ricercata-, 
tranquillità dell’ umana Vita, fenza di cui 
quella è nojofa , ed increfccvole , 

II. Al che fare adunque , lunge io dal 
pretendere di voler sbarbicare affatto in_> 
alcuni di elfi i coftumi già refi naturali , 
e invecchiati , di che Evano , Poeta Ele- 
giaco prima d' ogni altro avvertendoci, 
chiamò l' abito una feconda Natura j proc- 
curerò fol tanto , giufta mia polla , inspira- 
re a’ ben nati Nobili Giovanetti , i quali 
per la Vita civile indirizzare fi vogliono , 
un’ ardentilfimo amore per lo ftudio della 
Sapienza , lenza del quale qualfiiia , ancor- 
ché onefto sforzo , ed ogn' altra gloriofa- 
operazione celiando , lor verrà meno . 

III. Ma ficcomc la Sapienza è un prin- 
cipio della inorai noftra Vita , e ’l più gio- 
vevole , c ficuro mezzo dato da Dio agli 
Uomini , perchè pollano per quella alla^ 
vera fovrana Felicità pervenire, però fen- 
za adularli , cercherò io in un tempo fteflò 
di ben configliarli , e ammonirli : e , fe in 
ientenza di Socrate , hanno i configli qual- 
che cola del Divino , e del Sacro , e Icj 
quelli in tutte le azioni dell’ umana Vita 
abbifognano , neccflàrjflìmi più che mai 
fono intorno all' affare della Dilciplina del 
Giovine Cavaliere , che qui da noi s’ in- 
traprende a trattare. 

IV. Prima però , che i medefimi , per 
gli quali afiolutamente intendo di fcrivere, , 

A 2 s’ in-. 


fine di tpttfti Ra- 
l ionomenti è l'E- 
rudizione del Gio- 
vane tubile . 


La Sapienza è 
principio della Vi- 
ta Morale , e mez- 
zo per t acqui// o 
dell' Umana feli- 
cità . 


Per dimofìrare la 
necejfità , c’ hanno 
ì flebili Giovani 


Digitized by Google 



di far at qui fio tiri- 
li Scienze , fi pro- 
pone l'-eirdente fiu- 
tilo , che fin dal lor 
principio n ebbero 
tutte le Unzioni , 
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s’ incamminino per 1' efercizio profittevole* 
delie Scienze , per poter fare il pregevoli^- 
fimo acquifto della vera Virtù j convenevol 
cofa parmi il far si , che formino elfi un* 
anticipata idea della ncceflltà , ch‘ eflì aflò- 
lutamente nc hanno , ficcome vieppiù de- 

? li altri efpofti alle cariche de‘ pubblici 
Jtìcj , agli efercizj della Giuftizia , ed a_< 
cotanti altri importantiflìmi impieghi o per 
io Principe , o per la Padria j fa qual cofa 
ferono tutti coloro , che in altifiìmi gradi 
di dignità decorofamentc fedettero j e cosi 
per lo culto de’ Riti Sacri , e venerazion 
de’loro Iddj,come per lo governo de“ Magi- 
ftrati, e delle Repubbliche deftinati furono 
all’amminiftrazione delle làntiflìme Leggi, 
del politico reggimento de’ Popoli, c final- 
mente del comando gelofilfimo degli Efer- 
citi : da’ quali tutti meritamente poi fi tra- 
mandarono a* di lor Succeflòri e gradi di 
maggioranza , e d’ illuftrc nobiltà , ed ono- 
re , ftima , e riputazion fi trasfule . Ma_. 
affinchè eflì ad un così nobile acquifio , c 
pregevole delle Scienze più ardentemento 
s’ invoglino , proccureremo di farli avver- 
titi col dedurre quella verità dall'elèmplo 
delle Nazioni tutte del Mondo j le quali , 
quantunque rozze, barbare, inculte, e del 
tutto di umani coftumi , e lettere ignudo 
fodero , pur nondimeno fin da que’ primi 
per noi oleuriflìmi fecoli cercarono arden- 
temente di farne acquido per lo gran de- 
fidexio, che fempre ebbero di fapexc- 

y. Per 
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V. Per pruova di quella mia propor- 
zione , quantunque volte da noi vorrà po- 
nerfi mente all'antiche memorie , eh* i pri- 
mi Scrittori ci han tramandate , egli ci 
. farà aliai manifèllo , che ’1 più delle Genti 
del Mondo femplice ancora , ed infanto 
rifguardàva, come prodigi, e come magi- 
ci eventi gli effetti della Natura , che con- 
tinuatamente gii fi prefentavan dinanzi in 
quella univerfale leena di maraviglie , tan- 
toché fmarriti , attoniti , e Ihipclàtti non 
làpevano rinvenire le cagion vere di tutto 
quello , che lotto il velo di forprendenti 
ofeuriflimi fenomeni fi nafeondeva j dalle 
quali cole avevano per idea fedamente un 
certo vifibile maravigliofo , avviluppato di 
tenebre , e per la fola oleurità venerabile; 
il perchè all’ Uomo , benché nato nudo di 
ogni contezza, c d'ogni ragion delle cofe, 
entrò ardentemente il defiderio di volerò 
di quelle comprendere la natura , e 1‘ ori- 
gine : ma , fe io non vado errato , in lui 
quella voglia rifveglioffi per più cagioni ; 
principalmente per opera di quella Intel- 
ligenza non mai errante -, che iflinto di 
Natura fi chiama , col quale 1’ Uom cerca 
di pei venire alla cognizione delle colè non 
conofciute , comedi è più difficili , ed ofeu- 
re fi fieno , e più in là di quello , che la 
mente per se lìdia è pollènte d‘ intendere; 
fecondar iamente per far' un buon’ ufo di 

S ei preziofiffimo dono dell' umano Intel- 
to da Dio graziofamentc concedutoli, 

c del 


Umana Curio fi ti 
madre della fila- 
fofia -, e le Cagiani, 
e g"'f e » onde fi 
deflo , t fi condii fie 
alla conòfie nz -a del 
Ver» tra' fritti Pa- 
foli . 
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c del governo della ragione desinata per 
lo difccrnimenro del male , e del beno } 
donde poi nafeer potefiè quella cotanto 
dclìderata , e gioconda tranquillità della. 
Vita umana > per lo cui confeguimento. 
1‘ umano defidcrio fpinfe ancora alla Ri- 
cerca del Vero quella lollccita naturai pag- 
lione, che da tutti Maraviglia è chiamata, 
la quale nell’ Uomo fi della dalle Impren- 
denti novità degli oggetti, ch’elpofti fono 
in quello magnifico teatro dell’ Univerlo , 
e con illupore fi riguardan da tutti , e fi 
ammirano . Per le quali cole tutte rifve- 
gliatali meritamente nell’Animo umano la 
voglia di voler’ invelligare l’ interno ettère 
delle cole , e di tanti oggetti le cagionL» 
vere , che da Pitagora fu per la prima 
volta Filosofia chiamata , che vai tanto 
a dire , quanto Amore della Sapienza ,• fi 
mife attentamente 1’ Uomo , c fi applicò 
con tutto lo lludio a penlàrc , ed a ricer- 
care i modi più propj , come giugner po- 
tette al bramato ritruovamento della Veri- 
tà delle colè , condotto dalla non tanto 
allora viziata Natura , ed ajutato da alcu- 
ne rozze ottervazioni di ette , comechè 
non intieramente perfètte fiate fi fottero , 
pur nondimeno , per quanto da etto fi 
poteva , adoperandole , fi valle per una-i 
certa guida della lua Mente j ed avvegna- 
ché con ette non avelie potuto compiuta- 
mente giugnere alla total dilcoperta dello 
colè dcfidcrate , pure le adoperò per ifcor- 
... . ta. 
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ta , e per duce del dubbiofò umano Intel- 
letto , affinchè tra le Tue ambiguità in- 
qualche parte almeno pago , e foddisfatto 
ne rimaneffe. 

VI. Quindi da quello nobiliffimo dono <w u f ihftfieù 
dell’Anima , che i Greci Sona chiamarono, 
e i Latini Sapienza, refa più accorta,ed uoent!um*L 
affai meglio a mmac firata V umana Intelli- 
genza , arditamente cercò di paffàre più ol- 
tre , ed a fpiare francamente fi mife, qua- 
li erano le Azioni, le Virtù, c gli Abiti, 
che certi Caratteri nobili di se formano, 
ficcomc fon quelli della Giuflizia , della- 
Generofìtà , della Fortezza , della Magni- 
ficenza , della Religione j « riguardando 
al di dentro il Nobile di qualfiua oggetto, 
a’ invogliarono di foLlccitamcnte quell' imi- 
tare ; ed ecco come , ed in che forma- 
migliore , ed a più nobile ufo principiò 
J’ef'ercizio delle Scienze tra gli Uomini. 

VII. Potrebbefì in pruova di quello mio 'Qui nao fi Harris 
Tentimene» , e forfè non in vano , aflài 
ragionare, e d intorno una co« «obli ma- „„ j- emp i ic , ca- 
tena fruttuofàmente teflère una ben’ordi- memoria, per quon- 
nata Cronaca , per manifeflare J' origino " Ì P r °?*f ,u 
■di tutte l’antichc Scuole, ed ordinatameli- ' °*' r * ‘ 

te andar divifàn^Q il come , il quando, 
ed in quali angoli del Mondo anco ne’ 
primi fccoli della barbarie le rozze Genti 
avefièro a fi lo lo fax cominciato -, quindi per 
«pera fpezia lmcntc de’ Greci F liofoba uri , 
come tratto tratto fiirgeflè lo ngrandimeo- 
HQ di tante Scienze , che noi al prefente 
•%*i ... in 
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Settentrionali In 
Pilofofia tra gli 
Setti da Prometee, 
ovvero Magog j 
ove fiorì Anacarfi\ 
di etti Abaro rac- 
tolfe gli Oracoli Set- 
tici . 
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in altilllmo grado falite dappertutto reg- 
giamo , e come l’ Univerlal Repubblica.* 
delle Lettere ricevuto avelie e fplendore , 
e incremento grandilfimo. Ma , perciocché 

S uefta materia è un’ opera d' infinita eru- 
zione , e “1 trattarne in tutta la Tua am- 
piezza 

E’ £ altri omeri foma , che da' miei , 
mi rimarrò di buona voglia di farlo , con- 
tentandomi di dire femplieemente , e con 
brevità qualche cofa d“ intorno a quello 
propollto , fol per darne una fuperficialo 
ìftruzione a coloro, a’ quali mi piace ora 
particolarmente di fcrivere , affinchè pof- 
lano meglio effi avvilire , che da tutte le 
Nazioni del Mondo ed in que' primi ofeu- 
riffimi fecoli ancora furono le Scienze-» , 
e le nobili Arti con iftento ricercate , 
e promoflè . 

Vili. E per dare a sì fatte cole il do- 
vuto cominciamento , dirò , che gli anti- 
chi Popoli Settentrionali , i quali Sciti chia- 
maronlì, traendo effi l'origine da Prome- 
teo , o pure Magog , che m il primo , che 
tra loro introducefle le Scienze , ebbero 
e Savj , e Dottrina , fecondo ci riferilco 
Eforo apprelfo Strabone , e ci conferma 
Elchilo , che di più , e più Arti folTero 
flati Ritruovatori . Ed abbenchè "per l’ in- 
giurie del tempo non ben Lappiamo, qua- 
li Dottrine frequentato avellerò quelle pri- 
me lor Scuole , nè di quante Sette di Filo- 
Iofofi comporto forteto j con tutto ciò in 

alcuni 
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alcuni Greci Scrittori leggiamo , che Solo- 
ne avelie cortefemcntc accolto in Atene-» 
uno Scita , per nome Anacarfi j il quale, 
perciocché valorofilfimo era in iicienze , 
meritaflè l’olpizio, e la ftima di un tanto 
Savio . Parlano ancora di un certo Abaro, 

Sacerdote d' Apolline , che Suida vuolo , 
ch“ avelie fcritto qualche cofa dell’ Origine 
del Mondo , e dell' Anime immortali 5 ed 
altri affermano , che confervò le memorie 
•degli Oracoli Scitici 8 ’ Anacarfi . 

IX. I Celti , che fecondo la partizione Appo i p,p e /i <*„- 
di alcuni Antichi Geografi , furon que' Po- dentali -, celti /«- 
poli , che la parte Occidentale abitarono r **' *"!' 

del noitro Emisfero ; coltoro fi compone- f Hofafia e tra eft 
vano di varie Nazioni , delle quali le più /opra gii mitri fi 
rinnomate erano i Britanni , gTlberi , i Gal- ti 'fi' n f ero • Druidi. 
li , e gl' Itali „ Fra' Galli , liccome ci rag- 
guaglia Celare ne’ fuoi Commentar) , ritruo- 
vò egli un certo ordine d’ Uomini , che-» 
per i ftudj , per iftiruri d’ onefto vivere , 
e per una fuprema autorità fopra gli altri 
fi diftinguevano dalla volgar gente , ed in 
iftima grandillìma erano riputati . Eglino 
fi chiamavano Druidi : la lor Dottrina^ 
principiò tra’ Britanni, indi a’ Popoli della 
Gallia difeefa : con ella interpetravano i 
Mifterj della Religione , ed a' Riti Sacri , 
ed a’ privati e pubblicj Sacrifizj foprintcn- 
devano . Tanto di eflòloro crebbe la ve- 
nerazione , e '1 rilpetto , eh’ alla di lor Di- 
fciplina da più parti la Nobile Gioventù 
concorreva . Oltre a ciò in mano di elfi 

B erano 
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■venati tra gli an- 
ticbijfmi Supplen- 
ti i appo i quali 
un Teagete fu affai 
famofo , Autore— 
della Divinazione 
ojfervata poi da’ 
lUamnni • 




to Raci o n am e n to 

erano ie civili leggi , con le quali le pub- 
bliche , c private controverse Senza altro 

{ fiato lì componevano , e pene e prem) a 
or Senno diftribuivano , ccf a' controveni- 
tori de' lor decreti > come un' eSemplar ca- 
ligo , era proibito l’ increflò del tempio , 
c come ad empi c Scellerati uomini era. 
vietato di alfiflcre a' fàcrifizj. Ebbero que- 
lli oltre a tali Scienze qualche cognizione 
ancora della figura , e della grandezza del 
Mondo , de' movinfSnti de' Cicli , c degli 
Aftri } e , fecondo piace a Cicerone , ed a 
CcSare , oltre lo aver' elfi trattate le Sacre 
Cerimonie , e le Leggi , Scritto altresì avef- 
Scro non Solamente de’ periodi , o fieno 
rivolgimenti del Mondo , provvedenti o 
dall’ acqua , o dal fuoco ; ma dell' Immor- 
talità dell’anima ancora , eftimando però 
fattamente , che quella da uno ad un' altro 
corpo paflàflè , .conforme alla dottrina de* 
Pitagorici . 

X. I ToScani , o Tirreni , i quali per 
quel , che fbpra detto è , erano parimente 
in quella antica partizione comprefi , ebbe- 
ro un certo Teagete, FiloSofo aflài rinno- » 
mato da Seneca , e Cicerone j i DiScepoli 
dei quale s’ affaticarono affai a rinvenire-» 
l’ origine , e la natura de' fulmini , da' qua- 
li prendevano argomento di prefagire ag- 
guifa d’ Oracoli gli eventi delle core avve- 
nire, o per dir meglio, di avere una ma- 
niera venerata d' impoflurare , e deludere 
1‘ ignoranza , c la Semplicità di que’ Popoli. 

Cu- 
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Curiofa cofa farebbe il poter vedere in- 
tiero , ed a fondo un così fatto iiftcma 3 
ma ne recarono alquanti pochi e fparfi 
avanzi ne’ libri di Cicerone della Divi- 
nazione , e di Seneca nelle Quiftioni Na- 
turali, ove ragiona de’ Fulmini. 

XI. Gli Etiopi ancora , ch’oggimai nel 
Mondo , anzi per brutti animali , che per 
uomini fon riputati , le Scienze più nobili 
celebrarono , promoflcvi da una Setta di 
Filofofi, o fecondo alcuni da un CoJJeggio 
di Sacerdoti , eh’ erano detti Ginno/bfmi 3 
i quali furono per la Scienza delie Leggi , 
per la coltura di bei coftumi , e per la pietà 
aliai chiari nel loro Mondo , e fa moli , 
e dello olière ^degl’ Iddj , fecondo ci attclla 
Diodoro , antichillìmi , e quali non dilli , 
i primi Conolcitori . La ItelTa cola fem- 
bra Omero , che ci confermi nell' Iliade , 
dove introduce Teti a parlar con Achille, 
dicendo, che non combatta fin tanto, eh' 
elfa non vada da Giove , il qual’ era da_> 
Olimpo paflàto in Atlante , monte di Etio- 
pia ad un grande convito con gli altri Dei. 

1 Quelli medelìmi Ginnolòfifti lènza avere-» 
ambizione di dominare , o defidcrarc alcun 
grado di maggioranza lopra degli altri, al 
iòlo Audio delle loro Scienze intenti erano, 
ed applicati . Furono da cofloro per la- 
prima volta aperte le Scuole dell'Aftrono- 
mia , ed Aerologia 3 onde Atlante fu favo- 
leggiato foftenere il Cielo /òpra le Ipalle : 
e "ragionando della Natura ae' Cicli , del 

B 2 mo- 


rva Meridionali 
gli Etiopi fi addot- 
trinarono nella _ 

Scuola 4' Atlante \ 
che ’nfegnò loro la 
Lingua Atlantica , 
e feoperfe i Princi- 
pi dell' Aftronotnia: 
indi tt/cirono i Gin - 
nofofifii t che por- 
tarono le Scienze^, 
agli Egizj\ le quali 
quindi pacarono in 
Oriente dagli AJJt- 
rj , e Caldei . 
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movimento degli Altri , diftinfcro dallo 
Stelle fiflè i Pianeti , e fcuoprirono le ca- 
gioni delle varie apparenze del Difco lu- 
nare , che regolatamente da tempo iru 
tempo dimoftra a noi ora una parte del- 
la ma fupetficie , ed ora l' intiero Emisfè- 
ro luminofo e fplendente , accaggionato 
dagli afpetti divertì , che va mutando col 
Sole : oltre a ciò conobbero , e fermamen- 
te tennero , elTerc il di lei corpo di lume 
propio fpogliato , e , fe a noi par , che ri- 
fplenda , egli adivien dal Sole dal quale 
in preftanza ella riceve la luce . Tutto 
quelle cognizioni furono poi da’ medefimi 
tramandate agli Egizj j ed , in fentenza del- 
1‘ anzidetto Diodoro , dagli Etiopi fi meno, 
per opera di Ofiride la prima Colonia di 
tai Sappienti in Egitto , la quale vi trafi- 

f jiantò con le Leggi un gran numero- del- 
e piò nobili Dilcipline , di cui aliai bene, 
ed a miglior’ ufo gli Egizj fi valfero,e fo- 
pratutto per illuftrare la fùblime Scienza- 
degli Altri, della qual poi fi feron’ Autori, 
e Maeftri . Aliai più oltre faprcmtno del- 
la Letteratura de’ Popoli Meridionali , le 
non folle mancata la tanto celebre Biblio- 
teca degli Abilfini , c molti e molti libri 
di Greci Autori , i quali della Dottrina- 
degli Etiopi difFufamente avevano Icritto > 
tra’ quali quelli di Agatarchidc Gnidio , di 
Artemidoro Efefio , da Diodoro Sicolo iru 
grandilfimo pregio tenuti , c di Bione So- 
lcale per relazion di Laerzio, e di Proclo 

nella 
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nella fpiegazione , ch’egli fece della Fa* 
velia Atlantica j la qual' era una Lingua, 
che fpiegava 1‘ idee con la natura delle 
cofe , o fia con le loro naturali propietà , 
ficcome legge fi nel Timeo di Platone . Ma, 
quantunque un cosi antico principio .avel- 
lerò avuto le Scienze tra l’anzidette regio- 
ni del Mondo , vieppiù che altrove peto 
in Oriente fuor di mifura crebbero. , e fi 
ampliarono , dove di effe le maggiori,, 
e le più illuflri Scuole della Terra fiori* 
rono. Per intelligenza di che fotto il no- 
me di Orientali principalmente compren- 
deremo quelle Apatiche , dove gli Uomini 
dopo V Univerfale Diluvio la* prima anti- 
chiflìma fede tennero , ed in elle , come 
in un Seminario di Lettere follecitamentQ 
fi mifero a migliorare la condizion delle 
Scienze , per promuovervi , come ferono , 
la più pregevole e riputata Sapienza. Tra 
quelle Nazioni le più rinnomate furono 
quelle degli Adiri , de’ Caldei, e de’ Per- 0 
fiani j i quali in Babilonia- , ancorché in_> 
tempi diverfi , una medefima fede tennero, 
ed ivi le prime Scuole , come vogliono al- 
cuni , aprirono fotto la difciplina di Da- 
niello : e tanto gli Alfiri , quanto i Cal- 
dei , non effóndo allo* baflevolmente' dile- 
guata la- nebbia fparfa- intorno alla lor na- 
turale ragione , ftabilirono per Principi del- 
ia loro Filofofia, che l’ Univerfale Materia 
del Mondo folle fiata Tempre ab ueterno > 
e che della Forma di eflo , dell’ ordine , 

c dell’ 


I Verfìani falirone 
in alio gride di 
Sapienza , addot- 
trinati da \eroa- 
Jlro Caldeo , o dal 
di lui Scolare Be- 
rofo j di etti corro- 
no apocrifi gli Ora- 
toli detti dì \o- 
roajiro , 
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€ deli' ornato del medefimo nc avelie fio, 
da principio prelo cura , c governo la 
Provvidenza . 

XII. I Pcrlìani -altresì faliron® in altif- 
lìma riputazion di Sapere . Delle loro 
Scuole fu Principe Zoroaftro , benché affai 
molti il vogliano eflére ftato Principe del- 
la Sapienza Caldaica , e che '1 di lui Sco- 
lare Berofo lo folle ftato di quella de' Per- 
fiani . Di quello Zoroaftro però s avver- 
ta , che delle cole da lui fcritte niuna me- 
moria ci è giunta j ed apogrife , e favolo- 
fc fono le opere , che vanno fotto il fuo 
nome. Vuoili nulladimeno da alcuni Scrit- 
tori , che mercè alia di lui Dottrina i Per- 
mani veniflèro in cognizione dell' Origino 
del Mondo , e del movimento degli Altri, 
amenduni della Naturai Filofofia eflenzia- 
liflìmi fondamenti , e principi . La loro 
Teologia per lo più nel Divin Culto , o vo- 
gliam dire , nelle Regole de' Riti Sacri lém- 
plicemcnte aggirava!) y co' quali adoravano, 
come Dii , gli .Elementi , le Stelle , e '1 Cie- 
lo > tra gli Pianeti avevano in venerazion 
grandilfima il Solcj e fotto nome di Gio- 
ve 1' universi comporto de’ Cieli abbrac- 
ciavano j e tra gli Elementi grandemente 
veneravano il Fuoco , eh’ a For credere , 
ficcomc più profilino , così più folle alla. 
Natura degli ftcflì Dii fomigliante j e , per- 
chè credevano quello dal Cicl difccfo, fic- 
comc immortale , il ferbavano eterno ne* 
Piratei , non altrimenti , che i Romani il 

cufto- 
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cuftodivano eterno per le Veftali . Ma di 
ciò leggali Erodoto , dove de' Riti , e de' 
fuperftiziofi Sacrifizj de' Perfiani diftinta- 
mente ragiona . 

XIII. L' cftrcma parte Orientale da’ Chi- 
nefi abitata , fu anco ella fioritiflìma d’Ar- 
ti, e di Lettere, e di Uomini aliai vivaci 
e pronti d’ ingegno per apprendere , ed elc- 
guire . Ebbero quelli Popoli cognizione-» 
anrichillìma dell’Aftronomia , del moto de* 
Pianeti y e delle loro, congiunzioni , donde 
feppero formare i giudizj delle colè avve- 
nire. L’ univerfal Stilema delia loro Filo- 
logia era su tal Principio fondato , che i 
prodotti di tutte quante le cofe dalle pro- 
pie lor’ uova , e non altronde , s’ ingencraf- 
lero . Conobbero altresì «n lolo eflcrc il 
primo Principio Univerfal delle cofe j e per 
lècondi Principi volevano le cinque loftan- 
ze, dette da loro Metallo , Legno , Acqua, 
Fuoco, e Terra. In verfi fcrificro le Cro- 
nache del lor' Imperio , ancorché d’ infiniti 
pcrlonaggi ideali , c di favololc immagini 
riempiute le avellerò. Amantiflìmi furono 
di Commedie in profa , ed ia verfo fcrit- 
te j e molti libri compofcro di ftranilfimi 
fatti , e di maravigliolè avventure , noru 
altrimenti di quelle r che molti de’ noftri 
Autori ne' Libri di Cavalleria di Roman- 
zi hanno fcritto : dallo che fi deduce , eh’ i 
noftri Europei non fono ftati nè primi , nè 
foli Ritruovatori d’ una fpezie si fatta di 
fantaftici , c capriccio!! Racconti . Ebbero 

ancora 


J Chinefi /pattimi 
una nana anticht/- 
finta Origine iti 
lor Sapere ' r che _. 
coltivano partico- 
larmente /itila Mo- 
rale , di cui fanno 
Autore Confucio . 
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ancora cognizione delia Medicina da Cin- 
nungo , il quale luccedette a Fajo , elio 
non guari dopo il Diluvio reflè l’Imperio 
Chinefe j tantoché I* Imperador Javo fi 
ftudiò gran tempo con 1’ ufo della Chimi- 
ca rinvenire la Medicina da poter diveni- 
re immortale j vano Audio , in cui ulti- 
mamente han perduto il tempo i Cava- 
lieri detti della Rolca Croce nell' Inghil- 
terra . Ma fra tutte le Dilcipline , che 
i Chinefi allailfimo celebrarono , la mag- 
giore fu quella dell’Etica , della quale fo- 
pra modo amantilfimi furono , perciocché 
da lor conofciuta per una Scienza nobilifi 
fima , e tanto al oen’ellcre , ed al tran- 
quillo vivere necefiària j di fortechè da’ Prò- 
felibri d’ una tale Filofofia fi cria vano i 
Maeiftrati , e da un tal corpo foeglievafi la 
Perlona dello fteffo lor Principe , quando 
per mancanza della linea Reale il trono 
vuoto reftato folle. Chiamano Aurore di 
detta Scienza , e tuttavia in grandiflima ve- 
nerazion tengono quel Contufio , o Confu- 
cio , Principe e Filofofo , del quale fi è fatto, 
c fi fa tanto gran romore in Europa j il 
quale apprelfo i Chinefi è filmato per quel, 
che Socrate era riputato tra’ Greci. 

XIV. Gl’Indiani abitatori dell’ Indoftar, 
del Malabar , e quei de' Regni del gran_. 
Mogol, c di Siam impropiamente con fide- 
rati , come Popoli del tutto barbari, e in- 
tuiti ,, in quanto che nè Templi alzallèro , 
nè Altari , nè Statue agli Dii , ma a guifa 
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di animali bruti dal comfnerzio dello 
Genti dello 'ntutto fegregati , c difpcrfi vi- 
veflèro : la qual cola non è nè in tutto 
falla , nè in tutto vera 3 mentre leggefi nel 
primo libro degli Stromati di Clemente 
Aleflandrino , clic alcuni de’ Ginnofofifti 
in India fallarono , ed ivi di due Sette 
diverfe fi ferono Capi , una delle quali fu 
detta di Bracmani , e l'altra di Sarmani, 
que’ medefimi , clic Stobj ci fono da Giu- 
lio Lipfio chiamati . Queft* ultima compo- 
nevafi di un certo ordine di rigidi , ed au- 
fteri Uomini , ed erano riputati dal popo- 
lo per Savj , c per Filofofi 3 i quali , ab- 
bandonate le propie cafe , c le loro Città , 
abitavano tra’ boichi , c monti più romiti , 
e più ftrarupcvoli 3 lor cibo erano le ghian- 
de , e le bacche degli alberi 3 bevevano 
1’ acqua , che dalle naturali loro fonti rac- 
coglievano con la inano 3 e coprivano il 
corpo di cortecce, e foglie d’annofe piante3 
nè avevano cognizione alcuna della propaga- 
zione dell’ uman genere per via di figliuoli 
laonde Plinio, coinè Filolofo Epicureo fi ri* 
de , c burla di tai coftumi , e conio 
d’ una favola parla , e ragiona di tal vita 
così rigorofa , ed auftera . I Bracmani mol- 
to più erano per favj Uomini riputati 3 
c valevanfi di eflì per Interpetri della leg- 
ge , per Predicatori del popolo , per Con- 
figlieri de’ Re, e per Direttori della guer- 
ra, e della pace, e d’ogni pubblica, o pri- 
vata faccenda . Ulavano 1 medefimi uno 
■ C cer- 


fofiflì > quffii 
un loro famofo 
Bracona ; i primi 
Romiti > i fecondi 
t iti ili Filofaf . 
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certa Dottrina , o fi forte Scienza affai 
ofcura , c gabaliftica j con la quale nalcon- 
devano i loro dogmi Cotto la corteccia di 
fimboli , c l' inviluppo di enigmi 5 ed in- 
così fatta guifa cifrata era , e nafcofta la 
loro Scienza , eh’ agguila d’ un' arcano , da 
pochi intela , era ai refto del volgo ripo- 
fta affatto , ed ignota . Con quella Dottri- 
na , eh’ era una Ipezie di Teologia Natu- 
rale trattavano di Dio , del Mondo , del 
nafcerc , e del finir delle cole , del Primo 
filière,, della Natura, e de' periodi, o fie- 
no rivoluzioni dell' Univcrfo . Erano an- 
co ufati a fìlofofare con certe pubbliche^ 

{ ^edizioni in su ‘1 principio dell* anno nel- 
e pubbliche piazze dinanzi al Re , ed al 
Popolo , avvilendo le vegnenti liceità , lo 

{ )iove , le tempefte de' venti, le infermità, 
e feiagure , e gli eventi delle dubbiofo 
guerre , e cotante altre anticipazioni di 
colè j dalle quali potellcro que' , eh' afcol- 
tavano renderli più avveduti e ficuri : 
foggiugne a quelle cofe Diodoro Sicolo , 
che , le le predicazioni di quelli Savj riu- 
feivan falle , e bugiarde , erano torto di- 
fcacciati dalle Città , o con più rigorofe 
pene puniti .. Egli è però da avvertire, che 
gl' Indiani non confentono , che la Setta- 
te' Bracmani dirivaffe. da' Ginnofofifti , fic- 
come di Copra detto è , ma da un'anti- 
chilfimo, lor Profeta chiamato Bracma- , 
che, fecondo il credere de’ medefimi , era. 
loro ftato inviato da Dio , non altrimenti 

che 
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che agl’ Ifraeliti Mosè j ancorché vi fieno 
altri Scrittori , c han creduto , aver' eflì Po- 
poli ricevuto la loro Scienza da Bacco In- 
diano j il perchè ha dato motivo a molti 
d’ oppinarc , eh’ un tal nome con quello di 
Noè , il quale dopo il Diluvio ritrovo 
Tufo del vino, confondere fi dovellc. 

XV. Della Sapienza degli Arabi vi fono 
forti conghietture , che anco primo di Mo- 
sè fulfero fiate le Scienze a tai Popoli ma- 
nifefte , e Ipezialraente la Dottrina degli 
Aftri , e la cognizione delle colè naturali : 
ma che appo i medefimi fuflè fiata aliai 
celebre la Filofofia de* coftumi , e vi avef* 
fero fiorito eccellenti Maeftri , ne lìa in- 
contrafiabil pruova , ed illuftrc efcmplo la 
perfona di Giobbe , nobile Arabo , il quale 
l’età di Mosè precedette , e fu di tutte le 
virtù compiutamente adornato , e fopra_j 
tutte d’ una invitta fortezza , onde fu pa- 
zientilfimo, e innalterabilc nelle difgraziej 
le quali armato d’ una falda coftantiifima., 
intrepidezza foffèrfe , e con tranquillo ani- 
mo tollerò le ire più tremende del Cie- 
lo j ficcome furono la perdita degli ampi 
e copiofi fuoi averi,, le fchife, lunghe, pe- 
nofiflìme malattie , fino a veder coraggio- 
famente de* fuoi cari amabilifiìmi figliuoli 
la morte j tantoché potrebbe!! da quefta 
tale , e tanta di lui virtù francamente de- 
durre un grande , e memorabile efemplo , 
di che valore polla ellcr in un’ Uomo la 
fola Religion Naturale . Ma ben molti 

C 2 Scrit- 
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Gli fiejji ricaduti 
nella barbarie , fi 
r 1 polirono eri darfi 
all' lfmaetifmo : e 
fiparfero tra molte 
Nazioni eccellenti 
Dottrine \ final- 
mente fi ef curaro- 
no co! Maometta- 
ni fino i con cui de- 
generarono ne' bar- 
bari Saraceni . 


Scrittori vogliono , che gli Arabi avellerò 
dapprima ricevuti i fondamenti della loro 
Religione da Noè , e che dipoi fi fuflèro 
rovesciati nel Gentilefimo , ficcarne fpeflè 
fiate tentarono di fare i medefimi Ebrei i 
ma che Giobbe , conlervatala, ne avelie ri- 
gorofamente oflèrvato i dogmi , e col fuo 
efemplo , adergendo a quella gente le mac- 
chie della ftolta , e folle Idolatria, avelie 
fatto in maniera , che , dove innanzi adora- 
vano il Sole , la Luna , c i Genj , fatti ac- 
corti da lui , il vero , e grande Iddio rico- 
nofcefiero , ed adornllerò . 

XVI. Maravigliofa cofa è però 1’ ofler- 
vare , 'come dopo la fruttifera Incarnazio- 
ne del Figliuolo di Dio , allo ’ntutto man- 
cata folle tra gli Arabi la Sapienza , e Ipen- 
ta la cognizione della Filofofia , della Teo- 
logia , e di cotante altre prcgevolilfimcu 
Scienze , delle quali erano elfi fiati fin' a_, 
quel tempo illuftri coltivatori . Ma quel , 
eh’ è più. da por mente, fi è 1’ oflervaro, 
che palfàto il fefto fecolo in una nazione 
barbara affatto , e di tutte le Scienze fpo- 
gliara e nuda , come poi in ella di bel nuo- 
vo riforger poteflè 1‘ amor delle Lettero 
e ‘1 defidcrio di filofofare col darfi da prin- 
cipio all’ Ismaelifino , dal quale dopo la_. 
Legge Maomettana ebbe origine j nel cui 
tempo quelli Popoli col cambiamento , che 
fcron della Religione , tennero un nuovo 
Imperio , e non più Arabi , ma Saraceni fu- 
iton chiamati; i quali ferocemente ammac- 
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Aratili nel meftier della guerra , dilatan- 
doli dappertutto , e penetrando nelle più 
rimote Provincie dell'Occidente, una gran 
parte di Mondo fottomifcro all* armi loro: 
nè per quello inrrallafciarono gli lludj , 
e l’ efercizio delle buone lettere i anzi dira- 
mati per molte contrade di Europa , intra- 
prefero a ricercare le Scienze ; ed in tut- 
ti i luoghi , dove più erano frequentato , 
c fopra ogni altro nelle Scuole cella Gre- 
cia iollecitamentc cercarono voler fapere: 
e , comcchè variamente 11 applicaflèro a va- 
rie dilcordanti dottrine di tanti Greci Fi- 
lolofì di quel tempo j una gran parte pe- 
rò di elTì a quelle d’Ariftotue li mifer die- 
tro , ficcome quelle , che più delle altro 
allora erano in maggior voga . E quella 
la cagion fu , che per la copia , e diverfi- 
tà delle Scuole , che udirono , c per la_ 
feorretta traduzione , che ferono nella lo- 
ro materna lingua de' tefti per altro ofeu- 
ri e difficili degli Autori Egizj , de' Per- 
mani , de’ Caldei , e de’ Greci , i quali del- 
le Scienze migliori , e d’ una perfetta Sa- 
pienza erano in que' tempi riputati Mae- 
stri } cosi fattamente s‘ invilupparono , iio 
fentenza di Erpenio nel trattato della Lin- 
gua Arabica , e tanto 1* idee confiifero ncl- 
F affate delle male intefe dottrine , che tra 
cflì nacque uno fconcerto grandilfimo d’op- 
pinioni piene d’errori, di favole , d’allego- 
riche fìzioni , tantoché , a poco a poco man- 
cando agli Arabi la già riprefa Sapienza,. 

non 



3 Tenie! con la na- 
vigazione , e etile 
Colonie dijjemina- 
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deli' Oriente fer 
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Fenice , rifi aurata 
fo> 4a Epicuro . 
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non guari andò di gire totalmente allo'n- 
giù , c tra cllì maggiore ignoranza fi ri- 
condurle . 

XVII. Quanto in Ifcienze i Fenici va- 
leflèro , bacante argomento farà l’eflèr 
eglino fiati ne’ primi tempi uomini d‘ acu- 
to , e {corto intendimento , e vaghiflìmi 
d’ inveftigar le cole del Mondo , e elio 
vieppiù , eh’ ogni altra Nazione , da tanto 
furono, che fpogliando dell" antica rozzez- 
za la Grecia , oltre alle forme de' volgari 
caratteri , come afferma Tacito , ed altri 
infiniti Scrittori , molte ripofte dottrine , 
e cognizioni delle Scienze v'introduflero , fic- 
come principalmente quella intorno all'A- 
ftronomia , fecondo piace ad Erodoto: ebbero 
il vanto dell’ invenzione dell'Arte Nautica^ 
con la quale arditamente aprirono all'Uo- 
mo novelle firade , perchè lolcafle co’ le- 
gni il mare , ed elfi in Africa , in Afia , 
in Europa nuove Città fabbricar potelsero: 
donde poi , tramandatali quefta Scienza»; 
d’ età in età , e di nuove Ipericnze accre- 
feiuta ne' fecoli più a noi vicini , fi venne 
al ficuro valicamento di Oceani non cono- 
fciuti , ed alla fortunata feoperta de' Paefi 
dell’ argento , e dell' oro : e , fe dobbiamo 
credere a Pofiìdonio, conobbero le miglio- 
ri Scienze, e le più bell* Arti j e rinvenne- 
ro una novella maniera di filofòfar' in Fi- 
fica per ipotefi. Egli c adunque afsai ma- 
nifefto il grand' obbligo , c’ha a' medefimi 
il Regno delle Lettere rifpetto al grando 

incre- 
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incremento , che da etti ricevetter le Scien- 
ze , e per lo aver dalle loro Scuole tra- 
mandata , e dilatata, agguifa di tante co- 
lonie dappertutto la lor Sapienza. Lo ftef- 
fo Poflìdonio nella Vita di Pitagora affer- 
ma , che cosi Talete , come Zenone ,. due 
primari lumi delle Scuole di Grecia o fla- 
ti foflèr Fenici , o da elfi dirivando nafccf- 
fero j e che Pitagora , per apprender lo 
Mattematiche udì le Scuole Fenicie , non 
men che quelle de’ Caldei , e degli Egizj * 
foggiugnendo. , che Ferccide Siro applica- 
toli alla lezione de’ miftici , ed arcani Li- 
bri Fenici , fenza aver’ altro Prcccttoro 
fuflè flato di sè fteffo e maeftro , e difee- 
polo . Piace a Strabone , ed a Setto Em- 
pirico , che l’Ipotcfi degli atomi aflài pri- 
ma della Guerra Trojana fotte ftata pen- 
fata da Mofco Filofofo Fenice, non ottan- 
te che in Temenza di molti a Leucippo , 
ed a Democrito di un tal ritruovamento. fi. 
dia la gloria .. 

XVI11. Molto poco avrem Noi che dire, Oli Elreì furono 
che nuovo fia, intorno al Saper degli Ebrei* Ma jfirì tutti oc - 
imperciocché niuna Nazione del Mondo ha e ,‘fV' Jue^rt'j'è' 
avuto così copiofi Scrittori , che ne abbia- futiimi taeti : ti- 
no tanto diffufamente parlato * la qual ì"" "’]* ^ ,e - 
cofa alle Sacre Lettere , che fono un de’ ‘%r,'<>f a "lpìcn™à , 
due principali fondamenti della noftra San- df, <* ** tffi c*- 
ta Religione, certamente dobbiamo .. Fu- Se, “. 

ron eglino aliai vertati nello Studio della^ q um n furono imi- 
Divinità , e intorno alle Regole de’ Riti s liori gii *ff tni » 
Sacri ; U perchè applicaronfi affai ad ofler- 

vare che. 
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vare le predizioni , e i prefagj j e corno 
Nazion piena di Spirito veramente Divino, 
fu abondantilfima di veraci Profeti • I di- 
lei Scrittori , i quali veftirono a creder mio 
1' eloquenza di figure , e di elpreflioni ol- 
tre modo granfili , ' e fublimi , maneggiar 
feppero tutti gli affetti Umani con mara- 
viglia , ed elpreffcro egualmente al vivo le 
pallloni più robufte , e più dilicate dell' 
animo . E che ciò fia vero , chi mai po- 
tè dipignere con più fòavi , e più gentili 
colori le cafte amorofè mifteriofe palfio- 
ni , ed affetti , che leggiam nella Cantica ? 
Chi le parti tutte d’una perfetta Tragedia 
imitando adempiè , ed intrecciò gli avve- 
nimenti più atroci , c di commifcraziono 
più degni , come quelli , che vergiamo 
efpreflì con tanta forza , ed evidenza da_. 
Geremia ? Chi mai IcrifTc con iftilc più 
concitato, c pugnente di quello , di cui fi 
valfe Daviddc in alcuni fuoi Salmi minac- 
cevoli , e di maledizione ripieni ? Nel re- 
fto poi delle Scienze , c principalmente in 
Geometria , ed in Fifica niente vallerò : 
e quefta fu a creder mio la cagione , elio 
Pitagora , e Platone nulla fi adoperarono 
in ricercarli ( benché non manchino degli 
‘Autori, che vogliono Pitagora else re flato 
difcepolo d’ Ilàia ) quando allo ’ncontro per 
rinvenire la verità delle cofe , ed appren- 
dere a ben filolofarc , tutte le Scuole più 
celebri vifitarono , ficcome fur quelle degli 
Egizj , de’ Perfiani , c de' Maggi più rino- 
mati 
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mati dell* Oriente . Furono nientedimeno , 
come alcuni falfamente vogliono loro attri- 
buire , Autori gli Ebrei d' una certa fpe- 
zie di Dottrina aliai recondita, ed intrica- 
ta , alla quale davano c£fi nome di Gaba- 
la , introdottavi , come Scrittori pure con 
error dicono , fin dal tempo di Mosè : im- 
perocché la Gabala , che su’l principio ebbe 
luogo appreflo gli Ebrei , era quella della-. 
Tradizione , la quale irtamente dapprima, 
anche da* tempi di Mosè fu polla in buon* 
ufo > tantoché appo elfo loro la Leggo , 
e la Gabala avevano fidamente il nome 
venerabile di Sapienza . Ma poficia alcuni 
poco fiaggi pretelero , in lei tener’ elfi 
nafeofte le chiavi da poter aprire a piacer 
loro i lècreti più occulti della Natura^ , 
{piegar’ i fenomini più intricati , e più 
oleuri di quelle cole , che ad occhi veg- 
genti all’ Uomo fi manifeftano , le più 
aftrulè quiftioni altresì d’ intorno a quelle 
cofe , che (opra di noi fono , e de’ noftri 
fenfi : e per tutto ciò {limarono , che col 
fido ufio della lor Gabala venir fi porello 
ad una perfetta , e compiuta cognizione 
di tutte l’Umane, e Divine cofe . Surfiero 
anco tra elfi più Sette di Savj , e tra quel- 
le una antichiuìma , ed in grandifiìmo pre- 
gio tenuta , detta di Eflèni ; la quale forlè 
derivò dalle Scuole Bracmaniche j percioc- 
ché fiotto la medefima fevcrità di coftumi 
da elfi fu ricevuta , c vi perfieverò lungo 
tempo ; avvegnaché alcuni de’ Gentili Au- 

D tori 
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tori (nè sò io con qual fondamento di ve- 
rità ) l’ abbiano Rimata una Setta , anzi 
di Giuntatori , che di Filofofi j e Plinio , N. 

riguardo alla Gabala, ofcuriilìma creduta, 
da lui , degli Ebrei , leggiadramente mot- 
teggiandoli , fi ride , e fa beffe : la_ 
qual cofa , come fantaftica , e perciò vana, 
cd incomprenfibile , e di niuno ufo al no- 
ftro profitto, qui larderemo di ragionare. 

XIX. Rimane ~a“ trattar degli Egizj , 
le cui Scuole furono da’ Sacri Tefti , da’ 

Greci , e da’ Latini Scrittori confiderato» 
come gli più famofi Teatri dell’umano Sa- 
pere , piene di follenni FiJofofi , di dotto 
cognizioni eccellenti pofleditori j da’ quali, 
come da fonti reali per infiniti rivoli di 
età in età tutte le Scienze migliori , ad 
altre nazioni paflàndo , fi diramarono . 

XX. Furono adunque 'gli Egizj , fecon- 
do ci riferifee Macrooio nel fogno di Sci- 
pione , e ne’ Saturnali , eccellcntilfimi ofi 
fcrvatori degli affari delle Stelle , e de’ Cie- 
li , e che avellerò conofciuto raggirarli di 
Venere , e di Mercurio d’ intorno al Sole ; 
la qual verità fu ravvifata da Copernico, 
e da Ticone , ed ultimamente dimoftrato 
dal Galileo. Furono inrendcntiilimi degli 
effetti della Natura , degli ordini de’ Riti 
Sacri , e finalmente delle più ripofte ca- 
gioni di tutte Fumane , e divine colè. 

Per confcntimento di Diodoro Sicolo , di 
Laerzio, e di Platone nel Fedro , fu da elfi 
la Geometria ritrovata . Tcftimonianza 

ne 
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ne fa Pitagora , che tra gii Egizj eTerci- 
tandofi in così fatti ftudj per lunga pez- 
za , felicemente pervenne al difcernimcnto 
di molti principj di verità da lui per l’ad- 
dietro non conolciuti i e Talete , eh* an- 
cor’ egli la Geometria dall’ Egizie Scuoio 
apparò in cognizion venne d’ innumera- 
bili cole j il perchè molte , c molte vitti- 
me Tacrificar volle in ringraziamento agi’ 
Iddj . Platone ancora vuole , che 1’ Agro- 
nomia fuflè Scienza dagli Egizj per la pri- 
ma volta trattata j avvegnaché Erodoto , 
Padre della Greca Storia , alle Scuole di Ba- 
bilonia ne dia tutto l’onore. Ma Cicero- 
ne , che non vuol togliere a nelluna di 
quelle due Nazioni la meritata laude , vuol, 
che amendue di quella divina Scienza Ha- 
te follerò ugualmente ritrovatrici , dando- 
cene egli quella ragione j perciocché tanto 
i Babilonefi , o fieno Caldei , quanto gli 
Egizj abitando in aperti , ed aliai llermina- 
ti campi di terre , fenzachè da alte mon- 
tagne , e da prolfimani oggetti follerò lo- 
ro i raggi vifivi interrotti , e difpcrfi , 
e perciò in aperti orizonti , per necellìtà 
aveller gli occhi Tempre a' Cieli , ed alle 
Stelle rivolti , di modo che fenza veruno 
intoppo riguardar potettero dappertutto per 
unico lor termine il Tempre aperto Libro 
degli Altri : e quella la cagion folle fiata, 
perchè luna , e l’altra Nazione s' applicai 
Te a diligentemente ofìèrvare , e meditare 
i movimenti delie fiilc , ed erranti Stelle , 
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ed indi a farne un’accurato Sillema, viep- 
più ch’ogni altra Nazione del Mondo avel- 
ie mai penlato di voler fare . 

XXL Vogliono ancora , che tra’ mede- 
fimi principiane la Mufica , Scienza in- 
molto pregio tenuta appreflò tutte le na- 
zioni particolarmente tra’ Greci j . e no 
danno la gloria ad Ermete j il quale truo- 
vato avelie per la prima volta le mutazio- 
ni differenti de' tuoni , e compartito gl’ in- 
tervalli mufici i ancorché ad altri piaciuto 
folle , che da Pitagora li follerò rinvenute 
le proporzioni dell’ armonia , e le confo- 
nanze della Mufica , da’ martelli , eh ’ egli 
fi era imbattuto ad udire nell’ officine del 
ferro . 

XXII. tifarono anco gli Egizj la Medi- 
cina , vantandoli d’aver quella Scienza ri- 
cevuto il primo nafcimcnto tra loro , fic- 
comc legge!! in Clemente Aleflàndrino, per 
opera di Api , Uom nato in quel paefo } 
indi fatto Re degli Argivi , e tornato po- 
feia in Egitto , dicono , che la Città di 
Tebe v’ edificali . Fu a quello Api per 
tellimonianza di Apollodoro anco il no- 
me di Serapi attribuito , figliuolo di Satur- 
no ’Ofiri , che aveva regnato in Egitto , 
e dappoi tenne il primo luogo in Ciel tra 
gl’ Iddj , non fidamente appo gli Egizj , 
ma anco in Atene , come afferma Paufa- 
nia , in molta venerazione tenuto , col di- 
ffonderli il fuo culto per fin’ a Roma , do- 
ve con folennilfima pompa cialcun’anno 
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fc ne celebravan le felle > e nacque sì fat- 
to culto dall' eUcr quello ftimato , come 
cuftode , e donatore della falute. Niente- 
meno , perciocché tra gli Egizj Elculapio 
ancora par che la Medicina ampliata avefi 
fe , però fuvvi quella trattata fecondo il 
coftume di quelli tempi , la qual’ era più 
tolto adattata ad una rozza pratica di cu- 
rare gl’ infermi , che ad una lcienza meto- 
dica con iftudio , per volerla perfettamen- 
te fapere : c di quell’ Arte fervivanlì aliai 
meglio per la conlervazion de’ cadaveri , 
«landò, in vece del vino , la tanto da efli 
celebrata Sirmea,per lavarli prima di bal- 
zamarli , che per la guarigione de’ corpi 
«mani, qualora erano da' malori llraziati, 
ed afflitti . 

XXIII. Sono Itati alcuni, che per pruo- 
vare 1’ antichiflima origine della Medicina 
tra gli Egizj , fi lono avvalliti d’ alcuni 
veri! d’ Omero nell' Odiflèa , dove dice_> j 
che capitato Telemaco nella Corte di Me- 
nelao affìittilfimo per non poter rinvenire 
lo fmarrito UlilTe , fuo padre , Elena gli 
avelie dato a bere una tazza d’ un liquo- 
re , dove era infulo il Nepente , medicina 
valevolilfima a tor via dall’ animo ogni 
più amara triftezza , e le palfioni più no- 
cevoli alla mente dell’Uomo j e che tal 
fegreto folle fiato inlegnato ad Elena da 
Polidanna , moglie di Tono , Re di Egit- 
to , dove era con gran profitto adufato. 
PJutarco però nel Simpofio, riflettendo fo- 

pra 


Se ne pruova l' an- 
tichità col Nepen- 
te , che Omero nar- 
ra già rinnovato 
tra gli KgiZj a 
tempi della guer- 
ra Trojana . 


Digitized by Google 



Sono dim of rati ri- 
truovatori del Si - 
Rema Mondano dal 
Timeo di Plato- 
ne ì e n e -van- 
tato jìutore Mer- 
curio Trimegijìo , 
detto Ermete da 
Greci . 


30 Ragionamento 

{ >ra di quello luogo , altrimenti interpetra 
a natura di tal beveraggio da Elcna da- 
to a Telemaco j che narrando cortei i glo- 
riofi fatti di Ulifle , e le di lui maravi- 
gliofe avventure $ la prudenza , e ’l valore 
di un tanto Padre fuflèro al Figliuolo fla- 
ti ballanti argomenti , per fedare il tur- 
bato animo fuo > e che per quella fola., , 
e non per altra medicina lì debba inten- 
dere il Nepente rapportato da Omero . 

XXIV- D’ intorno alle materie Fificho 
per quello , che riguarda l’ Origine del 
Mondo , e di tutte le cofe , come dalla^ 
Natura prodotte , in elfo con iftupore fi 
ammirano , fentimento fu degli Egizj , che 
'1 di loro Principio avellerò da una mate- 
ria mifta di elementi , e di lenii di tutto 
le cofe j i quali conrtjfamente erano rac- 
chiufi , e compre!» in quel , che i Greci 
dilfero Cao , lo che luona Confufione , 
e Difordine 5 dentro del quale tutti gli en- 
ti , che ivi erano fenza alcuna regola difi- 
lèminari , e difpcrfi , dopo di aver prelo 
e corpo , e figura per mezzo del lor' ac- 
cozzamento , e conservatolo per un certo 
fpazio proporzionato di tempo , di là a 
certi determinati periodi , per opera d’ un 
nuovo dilcioglimento di elle parti , i for- 
mati corpi nell’ antico Cao , clienti erano 
flati dapprima , fi ritornavano . Leggali 
d’ intorno a ciò il Timeo di Platone , nel 
quale , introducendo un Sacerdote Egizio , 
l’ anzidette cofa va minutamente diluci- 

dan- 
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dando ; dallo che noi potrcm chiaro argo- 
mento prendere , che non fol quello , che 
comunemente palla per Stilema del Mon- 
do Pitagorico , folte flato prima dagli an- 
tichi Egizj penfato , e da eli! tolto di pe- 
to i ma che parecchi altri Greci Filolofx 
ancora , volendoli fmaltire per ritruovatori 
d'altre nuove dottrine , han fatto fenza_ 
meno il medefimo . Ma in quella guifa , 
che delle Scienze de’ Perliani un Promoter 
grande fu il di lòpra mentovato da noi 
Zoroaftro j così per confcntimcnto comu- 
ne dell’ Egiziache dottrine fu Principe , ed 
Autore Mercurio Trimegifto j il quale, 
perchè la fua Scienza , che Ermetica i Gre- 
ci da Mercurio , Ermete da elfi detto > chia- 
marono , lungamente perle veraflè , ed aliai 
meglio relìfter porcile contro Je ingiurio 
del Tempo , pensò dapprima di fcriverla 
in certi Libri , che Sacri furon chiamati, 
affinchè delle cofc , che comprendevano, 
maggior venerazione , e rifpetto pm gran- 
de ciiggellè . Quindi vollero per maggior 
cautela incidere quelle loro dottrine in ta- 
vole di marmo , in piramidi , e colonne» 
magnifiche j perche a' lòpravvegnenti fe- 
coli con minor detrimento intere , e vive 
fi rramandalìèro. 

XXV. E quantunque i Babilonesi an- 
cora ufaro avellerò a tal riguardo e tavo- 
le , e pilaftri , c colonne di cotti mattoni 
formate > dalle quali è oppinion comune, 
e principalmente di Strabono , che Calliftc- 

nc 
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ne copiate avelie le Ollèrvazioni fatte per 
gli Caldei intorno alla Scienza degli Altri, 
c le predizioni degli Ecclilfi , che elfi con 
f anticipazione di fcttecenventi anni prima 
avevano in elle colonne fcolpite per pub- 
blico benefìzio } niente però di meno per 
far giuftizia alla verità , furono 1’ Scrizioni 
Egiziache aliai più durevoli , e più copio- 
fc , ancorché non chiaramente efprimenti , 
le loro propie dottrine 3 il perchè rimafe- 
ro vieppiù delle Babiloniche rinnomate , 
e famole , non {blamente in que' tempi, 
ma dopo lungo volger d’ anni ben' anco j 
tantoché da quelle moltilfimi lumi di Filo- 
fofìa rraflèro e Platone , e Pitagora } e con 
elfi llabilirono i loro tanti celebrati Siftc- 
mi , per ciò che Giamblico nella Cronaca 
di Eufebio , come Uom , che di non dub- 
bia cofa lavelli , ci riferilcc . 

XXVI. Erano per lo più in ufo di li- 
mare così fatte memorie in ripofte , e fot- 
terranee grotte preflò Tebe di là dal Ni- 
lo , e non lunge dalia Statua di Mennone, 
come narra Paufania , per alficurarle dalle 
innondazioni di un qualche nuovo Diluvioj 
ed ivi giacquero fcppcllite , fintantoché af- 
fai meglio ampliate , ed illuftrate , furono 
dappoi ripofte e dentro , e fuori le porte di 
varj Templi di Egitto} di che fu commcfi 
fa la cura a* di lor Sacerdoti , per renderle 
più venerabili } e , per farle meno volgari, 
le fcrillèro in marmi a caratteri geroglifi- 
ci , ed abbreviati , per aver agio di reftri- 

gnerc 
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gnere in picciol luogo così gran copia di 
dottrine , e di cole : e per un si fatto ac- 
corciamento ufarono non folamente nuovi, 
c non volgari caratteri , ma adoperarono 
ancora , e polero in ufo certi Geroglifici^ 
i quali lotto le figure di varie Ipezie d’a- 
nimali , di troncate membra di corpi uma- 
ni , di Itrumenti meccanici , e di altre in- 
finite differenti immagini di Urani moftri, 
e di cole a piacer loro inventate , nalcon- 
devano varj divedi argomenti , o fien ma- 
terie di Teologia , di Fifica , di Morale , 
e Politica j le qual’ interpetrazioni a’ foli 
Sacerdoti, eh’ erano i Savj di quella Gen- 
te , erano riferbate . Cefarc appo Lucano 
par , che così ce ‘1 confermi , dove cunolò 
domanda Acorea , Sacerdote Egizio la di- 
feifrazione di alcuni verfi , da lui non in- 
tefi , che nelle porte di un Tempio Icol- 
piti erano. In cotal guifa lotto il velo di 
fimboli , d’ immagini , e di ftrani caratte- 
ri ricuoprivano arcana la Sapienza , la_> 
quale o in fatti loro dottrina era , o elfi 
volevano, che per tale creduta folte. Di 
quella Ermetica Mitologia degli Egizi leg- 
gali Plutarco nel fuo Libro d’ Ilìde , ed 
Ofiri , ed Oro Apolline , che più d’ ogni 
altro antico Scrittore di tali cole ha egre- 
giamente trattato ; ficcome ancora dell’ 
ingegnofa felicità degli Antichi nel faperfì 
così bene Ipiegare per mezzo di Simboli, 
c di Geroglifici , leggali Fornuto delia Na- 
nna degli Dei . 

E XXVII. La 
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u?' q taii fi è ptr- XXVII. La maniera , od arte però di 
dut.i r intinge*- poter’ intendere sì fatte cole, e Je regolo 
• d’ interpetrarle con chiarezza , e con veri- 

tà non fono a noi pervenute i anzi di tali 
memorie rimaftici alcuni rottami incili in 
colonne , piramidi , ed altri marmi dallo 
Romana magnificenza tralportati in Italia 
han dato motivo ad alcuni Savj de' noftri 
tempi di fingerli , e d’inventare molto 
favole con interpetrarle a lor verlo , per 
moftrare d’ intenderle > tra’ quali il Patirò 
Kirchero lèmbra cllère il piu flravagante 
nella fpiegazione , che fa de’ Geroglifici 
intagliati nell’ Obelifco Pamfilio . 
dì altre molta set- XXVIII. Potrebbonfi , fenza ufeire dal- 

fca Tìlofofia i fo - propolta materia , noverar qui molto 
tì nomi ti fono, altre Sette di Sappienti di altre Nazioni , 
• delle quali per gli Antichi Scrittori affai li 

favella , lìccomc farebbero le Scuole degli 
Atlantici nella Libia. , de’ Coribanti nella 
Frigia y di quella d’ Abari in Samotracia , 
degli Eliadi in Rodi , e finalmente degl’ 
Iperborei , e di que’ Sacerdoti d’Apolline , 
i quali l’ ultime terre tennero vicino al 
Polo . Ma ficcome nulla di più , che lo 
fola , e rara fpeziofità di sì fatti nomi è 
a noi pervenuta } ne quali dottrine quelli 
tenellèro , nè del tempo delle di loro 
Scuole r o de* Maellri di elle alcun ricor- 
do è ri ma (lo • cosi , volendoli da noi sfug- 
gire il raccontar favole con lo andare in 
tutto allo ’feuro dietro a sì vano propofi- 
to , di girne più oltre ci rimarremo . E fol 

tan- 
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tanto ci par , che bafti , perchè abbiali una 
(ufficiente cognizione di quelle Scicnzo , 
che celebrate furono dall’ antichiifime Na- 
zioni del Mondo , che (otto il nome di 
- Barbare furono dagli Autori particolar- 
mente Greci annoverate , e comprele . 

XXIX. Diliscatici adunque da tanto 
rozze , ed inculte Nazioni della Terra , 
cd eliminato, qual’ ufo (atto avellerò del- 
le Scienze , ed altresì divifata abbaffanza, 
e per quanto da noi li è potuto , la va- 
rietà delle Sette , e dell’ oppinioni , che da’ 
primi Filofofanti fono di tempo in tempo 
venute su : egli forza fa , ch'ai prefente 
una nuova fatica per noi li duri in cfa- 
minare , qual’ incremento ricevuto avellerò 
le medefime appo i Greci > e i Latini , ed 
altri molti ne’ fccoli a noi più prolfima- 
ni , e vicini . 

XXX. E per dar’ incominciamento da’ 
Greci , egli non è punto da dubitare , lo 
aver quelli raccolto i Principi delle Scien- 
ze di mezzo alla barbarie di antichiflìmo 
Scuole , e che avvalori lì fodero d’infiniti 
lumi di que’ lor primi Autori, per darò 
un maggior’ ingrandimento alle Lettere : lo 
che fare fàcilmente poterono , collo edere 
(fati uditori de’ medelìmi j lìccomc fecero 
Fcreeide Siro , e Talcte Milelio , incontra- 
ftabilmente dilcepoli degli Egizj , e de’ 
Caldei : nè altrimenti da ciò avevano fat- 
to anco prima di quelli tanti illuftri Poe- 
ti , ed infiniti altri Scrittori , i quali tra’ 
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Greci tant’ oltre andarono nelle Scienzo 
che oltre l’ aver rifehiarata la Geometria , 
e 1’ Agronomia , fantillìmc Leggi ordinaro- 
no per la buono regolamento del lor Co- 
mune , e del vaftiflimo Regno della Na- 
tura , e degli affari Divini furono i primi 
maeftrevolmentc a trattarne , con la (cor- 
ra degli Allìri , degli Arabi , de’ Fenici , 
c fecondo piace a Luciano , degli Etiopi 
altresì . Quelli tutti , per tacer d‘ altri 
molti , furono , in fentenza di Diodoro Si- 
colo , Orfeo , Mufeo , Melampode , Dedalo, 
Ligurgo Spartano , Solonc Ateniefe , Plato- 
ne , Pitagora Samio , Eudolfo Mattemati- 
co , Enopide Chio , e tutti finalmente co- 
loro , che in ifeienza , c dottrina apprello 
i Greci vaifero aliai j indi alle fullegucnti 
Scuole tutte del Mondo fervirono di mo- 
dello , ed cfemplo: tutti, dico, per la co r 
gnizionc , che ebbero dell' antiche dottrine, 
c particolarmente di quelle degli Etiopi , 
da' quali Solone apparò , ed in cognizion 
venne della Lingua Atlantica , che , come 
fopra abbiam detto , era una Lingua , che 
lignificava naturalmente e non per conr- 
venzione degli Uomini : fìccome Platone , 
ed EudolTò , che per parecchi anni fre- 
quentarono i Sacerdoti di Menfì , e di Dio- 
fpoli , fi ferono partecipi delle migliori 
c Leggi , e Difcipline di Egitto. Quindi 
convieni! alla Greca indullria meritamente 
un’cftrema laude $ perocché la dottilfima_, 
Gente j fe non come nuova ritruovatricc^ 

di 
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di elle feienze , almeno , perciocché con_> 
illento , e fatiga a prò di tutti ad illuflrat- 
le fi adoperò , e diede principio a maneg- 
giare le Scienze tutte per via di Metodi , 
e di formartene Siflemi men tenebrofi , 
e più facili j ha ella perciò la gloria di 
aver dato ordine migliore alle Scuole . 

XXXI. Quelle molte furon tra loro, le 
quali furierò di tempo in tempo : ma gli 
più antichi j ed i primi forfè , che tra elfi 
intraprendellero a filolofare , furono fenza 
meno i Poeti i quali con gii artificio!! 
metri de’ verfi , e non altrimenti , ellima* 
rono , che parlar fi dovellè delle colo 
grandi , c fublimi , ficcome eran quelle dell* 
Origine del Mondo , dell’ eflère della Na- 
tura , e degli attillimi mifterj della Divi- 
nità j di maniera che lolenni e Filolbfi r 
c Teologi inficine furono i Primi Poeti : 
ed affinchè le cofe , di cui trattavano, non 
ventilerò per la troppo volgar notizia iru 
poco pregio appo tutti , vollero lotto d’una 
particolare , e magnifica nota , fuor dell’ 
ufato parlar de' popoli , metricamente in 
verfi trattarle . 

XXXII. Gli più principali tra quelli fu- 
rono Mulèo,Lina, Orfeo, Anfione, Ta- 
mirida , Eumolpo., Melefandro , ed Efiodo. 
Parecchi Filofofi anco di grido vi furono, 
i quali forillèro in verfo 5 tra’ quali fono- 
Talete , Senofane , c Parmenide annovera- 
ti ; ed una buona parte degli anzidetti t 
che Poeti Teologi fi appellarono y fcrillèro» 


I primi Greci fi- 
lofofanti furono *■ 
Poeti Teologi • 


Ve' quali il pili, 
famofo ti fu tr.tr 
mandato. Orfeo . 
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intieri poemi dell’ Origine del Mondo j 
e tra quelli furono Tamirida , e Lino , che 
ci vien narrato Maeftro d’ Ercole j c ville 
fin’ al tempo , che Atreo , e Tiefte regna- 
rono in Micene , ed Egeo in Atene figno- 
reggiò ; ed oltre a ciò (crille la Guerra.» 
de' Giganti , e cantò ancora del primo 
Cao ; la cui fentenza fu poi feguirata da^ 
Anafiagora j e Mente chiamò quella Ca- 
gion Prima , la quale diede ordine , c mo- 
to all’ inerte confnfion delle colè tutte , fe- 
condo piace a Laerzio j il quale , parlando 
ancor di Mulèo , vuole , che tìficamente^ 
ragionato egli avelie de' Principi Univerfa- 
li , e trattato in verfo del Cao . Efiodo 
maravigliolàmente cantò 1' Origine , e Gea- 
nologia degli Dei ; della qual Cicerone^ 
egreggiamente fi valfe a formarne il fuo 
nobiliifimo lomigliante trattato . Orfeo , 
che ville non gran tempo dopo Mosè , ol- 
tre all’eflère fiato valorolò Poeta , fu al- 
tresì Filofofo , Teologo , Legislator pru- 
dentiflìmo , e per un Sacro Interpetre de- 
gli Dei fu da Proclo sul Timeo di Plato- 
ne (limato , e cosi da Orazio nell’ Arto 
fu detto . Anzi per aver quelli domato 
e vinta la ferocia di molti popoli , e fot- 
tomefiìgli alle buone , e diritte regole de' 
coftumi , e ed al culto della Rcligion di 
que’ tempi j oppinion fu , che con Y armo- 
nia del fuo canto folle (lato valevole o 
trarre a sè le menti degli Uomini più fe- 
roci > e (èlvatici , col volgerle a quella par- 
te, 
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tc, dove cflo voleva; di che prefe un for- 
te motivo la Favola a dire , che col fuo- 
no della fua cctera muover facettc le fel- 
vc da’ luoghi loro , fermare il rapido cor- 
fo de’ fiumi , le fclvarichc fiere , e crudeli 
divenir manfuete , e render 1* Inferno iftcf- 
fo lieto , c benigno .. 

XXXIII. Ma , tolte via di mezzo le fi- 
zioni , certa cofa è , che , quando tra’ Gre- 
ci non guari cominciata era la cognizione 
degl’ Icid> » egli fa di quelli primi Sacerdoti, 
che meglio d' ogni altro il fàcro culto ordi- 
nale j ad onor de’ quali fi mife a compor- 
re Inni , e laudi in magnifici ieggiadrilfimi 
verfi ; c non folo fi ha in Temenza di Pla- 
tone , e del Comico Ariftofane,. eh’ avello 
abbonito Orfeo lo immolare vittime uma- 
ne , e render di umano fangue Tozzi gli 
altari j vuolfi eziandio da molti , che folle 
fiato egli il Rinnovatore di certi nuovi fa- 
crifizj,. e del Tuo tempo non prima ufati , 
e maflìmamente di quelli * che per la pri- 
ma volta ad onore di Libero Padre fi ce- 
lebrarono ne' monti di Beozia vicini a Te- 
be , e dove Bacco nato era , i quali Tacri- 
fizj all' avvertire di Tacito erano tutti po- 
liti , e gai ; e che poi , fecondo piace a^ 
Stazio nella fua Tebaide , fatte fiato egli 
trafeelto , e porto nel novero degli Argo- 
nauti , che con Giafone pattarono in Col- 
eo , per far l'acquifio del Vello d’oro. 

XXXIV*. Scritti parimente quefio Som- 
mo Poeta, e. copiofamente trattò dell’ an- 
tico 


Detto Sacerdote-! 
perchè ordini tl Di - 
Min culto tra' Gre- 
ti .. 


Prìncipi F ìfici da 
effo polii , ed un- 
S-jiema- Mo»dano t 
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quale ultimamente 
fi dimofira da Mo- 
derni filosofanti ■ 


Pitagora , e Plato- 
ne molto fi Avval- 
fero de' futi lumi . 
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tico Caoj e Tua oppinion fu, che dall’ac- 
cozzamento delle parti più falde , che per 
entro di quello difperfe erano , prendelìo 
il fuo corpo , e la fua figura la Terra.- $ 
c che dal vagante fottiliflimo Etere , che 'n 
quello era tramifehiato, i corpi Celeftì s’in- 
generaflèro . La ftefìa cola par , che avelie 
voluto dir’ Empedocle dopo di lui , chia- 
mando le ftelle fìflc una mafia di fuoco 
ragunata dall’ Etere , dentro di cui dilper- 
fò fi ritrovava , prima di fepararfì dall’ 
Univerfale Confufion delle cofe j c vi ag- 
giunfc , che intorno a ciafcheduna di elle 
jftclle , eh’ egli voleva , che fuflèro tanti 
Soli , altri Mondi fi raggiraflèro j dentro 
de’ quali ed altre Terre , ed altri fìmiglianti 
Pianeti fi comprendeflèro , che per lo in- 
terminato Etere galleggiando , ciafcheduno 
renelle ordinatamantc il fuo propio cam- 
mino . 

XXXV. Dopo dunque di avere riabili- 
to Orfeo i fuoi Principj Univerfali del 
Mondo, c della Natura, la Terra , l’Etere, 
c ’I Tempo , di cui volle valerli per moti- 
vo, c cagione dello fceveramento , e delle 
mctamorfoiì del fuo Mondo -, dilatò egli 
dappertutto , e diflèminò quella fua dot- 
trina , ricavata dalle Scuole d’Egitto, 
c perfettamente la Arabili nelle menti de* 
Greci Filofòfì, tantoché Pitagora, Platone, 
e parecchi altri di fìmigliante carato aliai 
bene fe ne vaifero , e la promoflèro , come 
dottrina lor propia . 

XXXVI. Die- 
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XXXVI. Diede , oltre alle cole dette , 
le prime regole alla ReJigion di que’ tempi, 
ed i primi precetti alla vita Civile 3 e for- 
fè il primo fu , che ragionaffè del premio, 
e della pena dovuta agli Uomini dopo 
morte j di fortechè i popoli , che fin' a quel 
tempo erano flati poco conolcitori della-. 
Virtù , con l' oflèrvanza di tai precetti , 
culti , trattabili , e civili divennero : don- 
de , flabilitafi con più profonde radici la 
Religione , e la Sapienza tra’ Greci , fulTè- 
guentemente nacque, mercè a tal dottrina, 
la felicità tra’ medelìmi. 

XXXVII. Siamo avvertiti da Euripide , 
e confermati da Paufania , che Orfeo , oltre 
alla maravigliofa forza del canto , col qua- 
le valcvol* era a placar l’ ira degli {degna- 
ti Numi , ed oltre all’ edere flato di co- 
tante nobiliflìme Scienze Ritruovatoro 3 
fcritto anco avelie di Medicina. Nè per- 
chè qualche noflro Scritror moderno vo- 
glia far credere vano quello nome d’ Or- 
feo , e che nè tra’ Filofofì , nè tra’ Poeti 
annoverare fi debba , e che fia un Pcrfo- 
naggio del tutto favololo e ideale : ed av- 
vegnaché facci gran pompa di quella fua 
oppinion , come propia 3 egli è però da- 
avvertire , che non è nè nuova , nè fua 3 
imperciocché le colè d’ Orfeo vennero in- 
tieramente avute per falfe da Eliano , da 
Ariflotile , da Cicerone , ed oltre a quelli 
da Giovanni Gherardo Volilo , e da Pier 
Daniello Uezio , Vefcovo d’ Oranges . Io 

F nicn- 


Con la Religione 
ordini in Gretta^ 
la Vita Civile . 


Si dubita , [e un 
taf Orfeo fia flato 
Per fona vera>o più 
folio ideale , 
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trina Orfica d'in- 
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lità dell' Anima : 
fece rilemanti fio- 
•verte in A fi rene- 
mi a : e pefe per 
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nientedimeno ho ftimato convenevol cofÌL, 
il doverne qui ragionare j perciocché per 
molti eccellenti Poeti , littoria , Filofofi, 
c Padri ancora così Greci, come Latini fi 
ritruova edere fiato fommamentc lodato 
per lo più famofo Poeta Teologo della., 
Grecia ; onde gli fu eretto un Tempio da' 
Traci , ove , come narra Fozio , con folen- 
ni facrifizj onoravanfi le fue ceneri , ed 
anco al riferir di Tertulliano fu nel nume- 
ro degli Dei collocato . 

XXXVIII. Gittatifi adunque quefti illu- 
ftri fondamenti di Sapienza da’ Greci Poe- 
ti Teologi , principiò tratto tratto tra elfi 
J'affàr delle Scienze a gire aliai più di pri- 
ma felicemente a feconda : tantoché tutte 
le rimanenti Nazioni del Mondo , che i 
Greci , come Barbare confidcravano , ìil, 
dietro lafciatcfi, abbondevolmente forniro- 
no le propie Scuole di più riverendi Mae- 
ftri , c d‘ una più foda Dottrina , e meiu 
favolofà di quella da’ primi Poeti introdut- 
tavi . 

XXXIX. E prima d’ ogni altra vi ebbe 
principio la Setta de’ Filofofi Ionici , il cui 
Principe tu Talete , un de’ fette Sappienti 
di Grecia ; il quale nato in Mileto , Città 
deli' Alla , fiori da cinquecento anni dopo 
la Guerra Trojana, ne’ tempi , che Ciro Re 
in Perfia trasportò l’ Imperio de’ Medi . 
Cofiui dopo una faticofilfima peregrinazio- 
ne pervenne all’acquifio delle Scienze mi- 
gliori ; c , fecondo piace a Laerzio , fu 

egli 
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egli lungo tempo uditore d’ alcuni Egizj 
Sacerdoti : dopo di che palTàtolì in Grecia, 
quivi ottenne il Principato in Geometria , 
Aftronomia , ed in Filìca j e ‘1 primo fu , che 
foileneflè , eficr l’anima umana immortale) 
ancorché prima di lui i leguaci della dot- 
trina Orfica, benché non così lodatamen- 
te , par , eh’ aveller voliito dire la fteflà co- 
fa , allora quando auguravano a’ loro Di- 
fcepoli lapeifctta felicità nella vita futura. 
Egli manifefiamente foftenne , che ’l Sole, 
e 1' altre Stelle fillè ugualmente lì compo- 
nellèro d’una ftefia rilplendente materia di 
purillìmo fuoco ) c che la Luna co’ reftanti 
Pianeti follerò corpi olcuri ed opachi , 
e che da elio Sole riceveflero in preftanza 
quel , che lìa luce ) mifurò gli equinozj , 
e i folfìizj ) avvisò i movimenti , che fan- 
no varj i Pianeti) e con l’ulò de’ calcoli 
arifmetici anticipatamente determinò il 
tempo , nel quale avevano da fucceder 
gli Eclillì : ed elio fu il primo ancora., , 
che conofceflè il moto brie vi filmo , ed il 
corto aggiramento della Stella Polare-» j 
della quale vaglionlì i Naviganti di feor- 
ta per valicare con più accertato cammino 
le vafte pianure del mare . Fu fua oppi- 
nione in Filìca , che l’Acqua folle il Prin- 
cipio Univerfal delle colè j e che da efia_. 
il refto degli Elementi , ed elio Mondo 
tutto con quel , che lì comprende in lui , 
provvenifièro . 

XL. Suoi Settatori furono tra' più cele- 
F a bri 


Princìpi 0 Unrver- 
fal tifile cefe l'Ac- 
qua . 


Chiari Seguati dì 
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bri Anaflìmandro , Anaflùnene , Anaflagora, 
cd Archelao . £d avvegnaché quella flui- 
da difeorrenre materia , che Talete Acqua 
chiamò , ed Anaifimene volle Aria nomi- 
nare , cd Umore Archelao 3 da cui ora reli 
più denfi , ora più rari gli altri Elementi, 
un propio naturale lor corpo da sè ftellì 
diftintamente prendefliro: Anaflagora però 
fòlo fermamente foftenne, che quella flui- 
da materia , in cui erano 1 feim di tutto 
le cofe difperfi , fl raggirarti in sè llefla per 
tanti vortici , fpinta e governata da una.» 
fuprema dilponitrice Potenza , che gli piac- 
que Mente chiamare . Da quel , che di 
{opra fi c detto , che le cofe tutte dell’ 
Univerlò da una Mente regolatrice, divina 
comunemente creduta , fi governartene , non 
farà fuori di propofito il dedurne , che fin 
da que’ primi tempi era riputata ftolto , 
ed empia l’oppinion figuitata poi da talu- 
ni , i quali han fupjpofto , che quello leg- 
giadro maravigliofiihmo comporto del Mon- 
do procederti da una cieca Neceflìtà , o da 
un temerario Accidente . Perchè , da Anafi- 
fagora in poi , tutti i Filofofi della Ionica 
Scuola in ciò concordemente convennero, 
che la Prima Materia forti comporta di mi- 
nutiflìme particelle a varj movimenti adat- 
tate , e dilpofte , le quali dapprima confu- 
famente di{correvano per entro l’ inunenfo 
Cao } e che poi fofliro Hate ordinate , cd 
al di loro convenevole proporzionato ufo 
dilpofte da quella, eh' elfi Mente chiama- 
vano 
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vano , che in fatti b la Provvidenza Di- 
vina . 

XLI. Scorfefi brievemente da noi l’ Io- 
niche Scuole , ragion dimanda , ch‘ entria- 
mo ora ad un picciolo efame di quelle de' 
Pitagorici , che Italiche altresì vengono da 
molti chiamate. Capo ed Autor^di que- 
lle fu Pitagora , il qual fiorì d' intorno al 
fcfto lècolo prima della fruttifera Incarna- 
zione del Figliuolo di Dio. Fu Greco di 
nazione , e dilcepolo di Ferecide Siro : 
contornò parecchi anni negli ftudj appo 
i Sacerdoti di Egitto: quindi palsò ad udi- 
re Arabi , BabiTonefi , Perfiani , e Fenici 
Maeftrij da’ quali tutti traile la cognizio- 
ne de’ Principi Filofofici,e Teologici j e da 
elfi apparò le più ripofte , c migliori Scien- 
ze , fpintovi dall' efemplo, e dalla emula» 
zion di Talete , fecondo ci viene da Giam- 
blico confermato. 

XLII. Moltilfimi fono gfi Autori r che 
parlan di lui , de’ fuoi natali , delle re- 
gole del vivere de’ fuoi laboriofi viaggi , 
del numero de' fuoi difcepoli ; ma per lo. 
contrario d’ intorno all' alfar delle Scien- 
ze , c del vero Siftema , eh’ egli tenne 
delle medefime > affai fcarfamente gli An- 
tichi Scrittori ragionano , anzi con gran* 
divario la di lui dottrina ci manifèuano r 
la quale , abbenchc ne’ fuoi tempi dapper- 
tutto ceicbratilfima folTè fiata , e finoa’no- 
ftri dì , rimaftane un' illuftrc memoria , no 
perleveri tuttavia il nome , come II può 

ve- 


Setta Italica fon- 
tlata da Pitagora’,, 
e i di liti viaggi 
filofofìci, affìn d'ap- 
prender Sapente 
dalle Barbariche* 
Scuole . 


Cagioni della poca 
notizia , che ci è 
giunta di fue Dot- 
trine , e della lo- 
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d' intorno ni Si- 
Jlema Mondano al- 
tri Pitagorici po- 
fero la Terra , al- 
tri il fuoco , ov- 
vero il Sole nel 
centro del nojlr» 
Mondo .. 
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vedere appo lo SchefFero de Pbilofopbia Ita~ 
Jica i nientedimeno è incerto , e dubbio- 
fo aliai quel, ch’egli veramente d’in- 
torno ad elle Scienze fentito avelie: e que- 
llo è avvenuto , a mio credere , percioc- 
ché mancano a noi parecchi Scrittori di 
quelli tempi $ o perchè egli voile filolòfa- 
rc con divcrlìtà di Principi , nè a tutti la 
fua vera dottrina mani fello, ed a fuo pia- 
cere differenti fcntenze Icrillc alla numero- 
le cl affi de’ Tuoi difccpoli . Certa cola c , 
eh’ egli artiflciofamente fole va dillinguer 
la fua dottrina in Volgare , ed Arcana--, 
o dir vogliamo fecrera . In pruova di ciò 
è da oflcrvarc , che alcuni de’ di lui Set- 
tatori , i quali forfè una lòia delle due 
dottrine alcoltarono, vollero, ch’immobi- 
le , e ferma folle la Terra nel centro dell' 
Univerlb : altri poi , a' quali Pitagora aprir 
volle la fua oppinione , c fmaltirla , come 
un nuovo maravigliofillìmo arcano , dilfe- 
ro , che foffe il Sole /labile e fallo nel 
centro del nollro Mondo j e , dando il moto 
alla Terra , folle la Luna un’ altro corpo 
tcrraqueo , aggirameli intorno al nollro : 
la qual varietà di fentenze diede poi mo- 
tivo a tanti Autori de' fecoli fuffeguenti 
•di formare nuovi , c differenti Sillemi de- 
gli affari Celelli, i quali o all’ una, o all’ 
altra oppinione lì rifcriflèro . D’ intorno 
alle falle , ed erranti Stelle, uniformandoli 
le Scuole Ionica , ed Italica , Anaffàgorn-, , 
c Pitagora concordemente convennero j lìc- 

come 
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come ancora della natura delle Stelle Co- 
mete , che fituar vollero fuori del noftro 
aere , • e di là dell’ erranti . Certamente 
i Pitagorici tennero per flùidi i Cieli , 
e comporti d’ un puriflimo Etere ; che cia- 
fcuna delle Stelle fide , per quanto mai 
elle fodero nunierofe , altrettanti Soli fi 
fodero , e che da cd! tanti differenti Mon- 
di s’ illuminaflèro . 

XLIII. In quanto a’ Principi Filici de’ 
Pitagorici liamo aflài allo fcuro . Ocello 
Lucano vantandoli di aver ben comprefa 
la mente , e la dottrina di Pitagora , vuo- 
le , che ’1 Mondo fia eterno , cosi riguardo 
alla materia , come alla forma di cdo * 
Altrimenti però da quello par, che lènti- 
to a vede cflb Pitagora j il quale, per quel 
che riferifcc Plutarco, vuole il Mondo fia 
flato criaro da Dioj e per quanto riguar- 
da alla di lui natura , il fuppon corrutti- 
bile . 

XLIV. Se poi vorrem cercar di com- 

f irendere d’ intorno all’ Origine delle co- 
è quello , eh’ intefo avefle Pitagora, da_. 
ciò , clic ne d iflc Timeo Locrele , e ne 
fcrilfe Platone , cortoro , per pruo vare l'Ori- 
gine , e la Natura dell' Univerfò con la- 
dottrina de’ Pitagorici , adai più ci ren- 
dono imbarazzati , e confili! $ impercioc- 
ché fi diffondono , l'opra ogni altra cofa_. , 
in quella di volerci dimortrare , qual folle 
l’ Anima del Mondo : e valendoli di certe 
proporzioni armoniche riguardo alla di- 

fpo- 
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fpofizione , al fito , agli fipazj , c confini 
terminati degli Univerfiali Principe , credo- 
no , che tutto ciò dirivar polla da una./ 
certa congruènza di corpi geomctricamen- 
s te tra efiòloro accozzati j ed in cotal gui- 
fa , fienza altro dirci , ci lanciano molto 
più al bujo di quello , eh’ eravamo innanzi 
di leggerli . 

tìioiaofu il primo, XLV. Filolao allo ’ncontro fcrifiè della 

thè fcriffe di Fi/o- Dottrina Pitagorica tre dotti libri ; i qua- 
e'/ gran fregio de « in tanta riputazione lalirono , che a gran- 
di lui Litri . diflìmo prezzo comperati furono da Plato- 
ne in Sicilia j da* quali traile molte pro- 
fittevoliflime cognizioni delle cofe, doven- 
do fcrivere il Dialogo del Timeo. 

Vano fi udio di nn- XLVI. Conchiuderemo finalmente, che 

fejuire i veri {tufi da una niedefima Scuola , la qual' ebbe no- 

Principi f, fa pofti' mc generale di Pitagorica , tante , e cosi 
da eijo ne numeri, differenti , anzi tra di loro contrarie ficn- 
c netie /oro propor- tenze ufeirono , che pafiando quelle per 
le mani di molti Scrittori , eglino fi lon_> 
fatti credere per veri comprenditori della 
Dottrina di elio Pitagora ; quando è aliai 
manifefto , eh' egli una gran parte della fiua 
Filofofia volle a bella polla cuoprire col 
velo di certi ofcuriflìmi Numeri , non altri- 
menti di quel , che parecchi altri Scrittori, 
e prima e dopo di lui cercarono d‘ invilup- 
pare c nafeondere le lor dottrine fiotto la 
corteccia di Simboli , e di Favole contenen- 
ti aftrufiflìme allegorie ; ficnza punto bada- 
re Titagora , e i fiuoi ièguaci , che ’1 pre- 
tendere di racchiudere in elfi numeri la-. 

radice 
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radice > e ’1 principio , le cagioni , e le 
guife di tanti dubbio!! ed ofcuri fenomeni 
della Natura , era una vanità aliai lonta- 
na dal vero j imperciocché e per sè Ioli , 
e comporti , non oftantechè tra eflòloro 
diverlàmente s'accozzino , altro non porto- 
no produrre , che meri Numeri . Per la- 
guai cola è da avvertire , che 1’ aver' erti 
pretclo di voler {piegare con quelli Prin- 
cipi una cosi ofeura -Dottrina , è flato 
quello per molti fecoli il maggior tor- 
mento dell' umano intelletto . 

XLVII. Vegniamo ora ad un brievo 
elàme di Filolbfì Eleatici , e da quali 
Scuole quelli dirivando nafeeflero . Non_ 
è punto da dubitare , che , allorché la 
dottrina et' Archelao , e di Analfimandro 
era tra' Greci in gran voga , venne fuora 
Senolane Colofonio , che formò una Setta 
di Filolbfì detti EJeatici varia ed incollan- 
te affai , a cagione della diverlìtà dell’ op- 
pinioni , eh’ erti tenevano ; e lìccome di- 
verli etano tra eflòloro per nazioni , e co- 
ftumi , così d’ intorno a' Principi delle 
Scienze varj , e diffèrcntiflìmi furono. 
Quindi ragionando eli! dell’ Origini delle 
colè , dilcordanti idee ebbero della Natu- 
ra > e de’ movimenti , che fanno i corpi 
Celelli 3 e , non oliarne che Senofane , Au» 
torc di cotal Setta , lèguitando Anaflàgo- 
ra , ed Archelao , fuppofti avertè infiniti 
Mondi , e quelli incriari , ed eternalmen- 
te durevoli j e che per gl’ immenfì fpazj 

J » 


Scuola Eleat/ca^ 
aperia da Senofa- 
ne Colofonio , 'varia 
e difeordante ne * 
ficai Seguaci : die- 
dero Mondi infini- 
ti \ e niegarono ef- 
fervi forme efirat- 
te delle cofe [enfi- 
bili . 


Digitized by Google 



50 


RAGIONAMENTO 


L*:uìppo , r Demo- 
crito tiretti eia cine- 
fili Scitela diedero 
per Principio delle 


de’ Cieli , quante mai fide delle fcintil- 
lando fplendeflèro , altrettanti Soli follerò, 
ed altrettanti Mondi allumaflèro : niente- 
dimeno Parmenide ancor' egli della già 
mentovata Scuola , contraddicendo al Mae- 
ftro , diede alle cofe Umverfali il propio 
lor nafeimento , volendo , che ’1 Fuoco , 
e la Terra , come Elementi , di ciré Prin- 
cipi follerò : la qual dottrina , perciocché 
manifeftamente dalla Scuola Ionica diriva- 
ra , dobbiam credere , che intendendola., 
da Archelao , c da Anallìmandro , lunge 
dal Macftro Senofane , a quella Parmeni- 
de fi appigliali . Ma quantunque d’ in- 
torno a’ Principi, o vogliam dir’ Elemen- 
ti delle cofe alcuni degli Elcatici dagl’io- 
nici fi divarian di poco j nientedimeno 
diverfamentc ragionano del movimento di 
elfi corpi : imperciocché Meliflò , e Par- 
menide ne privano affatto , e ne fpoglia- 
no la Natura , di maniera che pare , che 
s’ uniformino in parte più torto alla op- 
pinione de* Pitagorici ; poiché , non fola- 
mente confederano per caduche , e per 
frali le forme delle cofe fenfibili , ma al- 
tresì le fuppongono ideali , fantaftiche , 
e che al puro niente aflomiglino j ficco- 
me fono i numeri , c le proporzioni po- 
rte da’ Pitagorici , e rtabilite per Principj 
dell’ Uni ver fo . 

XLVIII. A molti Autori è piaciuto di 
annoverare in quella Setta e Lcucippo , 
e Democrito , a’ quali Filofotì falfamenrc 

attri- 
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attribuifcono i’ Ipotefi affai più antica de- 
gli Atomi , come da noi è flato fopra_ 
accennato . Ma chechè di ciò vero Ila > 
cercarono quefli di rinvenire i Principi de’ 
Corpi , c le fòrze , che quelli fpingono , 
non già dalle proporzioni , non da nume- 
ri , o dall’ idee , non dall* armonia , noiu 
dalle qualità , c finalmente non dalle for- 
me elementari , ficcome altri prima , e do- 
po di elli infegnarono 3 ma lbllecitamente fi 
fludiarono d’ mveftigarli dalla minore o 
maggiore grandezza di cUI corpi , dal fìto 
delle parti , dalla variata figura dello 
medefime , donde il movimento delle me- 
defime più , o meno agevolmente nalcer 
poteflè 3 ed in cotal guifa per mezzo d’ un 
fifico-mattematico clame cercarono di fpie- 
gare con minore oicurità le azioni , il 
valore , e l’ apparenze de’ naturali feno- 
meni . 

XLIX. Diede Leucippo alia Terra uil 
certo propio naturai movimento 3 e volle, 
che 'ntorno a’ tuoi poli fi raggiraflè: c , par- 
lando della di lei origine , oppinion ten- 
ne , che tutto il fuo globo folle flato fin 
da principio un confufo ammaflamento , 
e degli Enti naturali un difordinato mi- 
fcuglio 3 i di cui vaganti lènti per entro 
di un sì gran corpo mezzo tra '1 lolido , 
e ’1 difeofrente , a lomigJianza del loto , 
fenza ordine , e fenza regola fi diguaz- 
zaflèro j foggiugnendo ancora , che intor- 
no ad una tal mafia di varie confufe co- 

G 2 fe 


loft il Corpo con le 
[ne propiet.ì ; e . 
ragionarono la Ti- 
fila per ipotefi , e 
con metodo mane- 
malica . 


Leucippo per tptte- 
fia -via felicemente 
[piego la formazìo- 
ne degli elementi: 
O rmocri t o nei an- 
gui f e Autori della 
loro generazione , 
e correzione l' A- 
more , e l'Odio . 
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fe fi ravvolgeflè una fuperficie più conf- 
itente , e più denfa i la quale , agguifa^ 
d’ una membrana i femi univerfali dentro 
di sè avelie racchiula . Or da una mafia 
sì fatta poi tratto tratto diftaccandofi 
quelle particelle , che più molli , più fcor- 
revoli , e più minute erano , 1’ Ac<jua_ , 
i’ Aere , e ’l Fuoco , feparata ed ordinata- 
mente al lor fito andando , s’ ingcneraflè- 
ro j c del dippiù un corpo faldo e duro 
fi rimanefle ad iftabilir quella , che Terra 
abitabile noi chiamiamo : ed in cotal gui- 
fa un Siftema de* Tuoi Principi Filici ven- 
ne verifimilmente a formare . Democrito 
fu uditor di Leucippo j e nacque non già 
in Atene, come alcuni Scrittori han cre- 
duto , ma in Abdera , Città di Beozia j 
il quale di- rkchiflùno padre riinaflo ere-, 
de tutto al popolo Atenicle donando , 
tutto a' filofofici ftud) fi diede , e li ap-. 
plico . Dopo una lunga e faticofa pere- 
grinazione per tutte le Scuole dell’ Orien- 
te , c per quelle dell’ Etiopia altresì , do- 
ve volle udire i Ginnofofìfti , un' Uomo di 
grandi Scienze divenne . Sua oppiniom 
lù , feguitando la dottrina d' Anafiàgora,. 
che per opera d' una omogeneità dello 
parti , eh’ elio chiamava Amore , i cotifufi 
c difperfi Semi Univerfali fi accozzaflèro v 
e fi uniflèro a formare le fpezie j quindi 

E oi per cagion d'odio- fi feparafièro di 
el nuovo , onde le fpezie fi diflol velièro; 
di fortcchè per quelli Ioli due Principi,, 

cioà 
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cioè d’ Amicizia , e di Nimiftà provvenifi 
fero le cofe tutte in Natura ; e con quell’ 
ordine nalceflero j indi , rifolvendon io 
medefime , al primo confufo , ed antico 
lor’ elferc ritornalTèro . 

L. Dagli Egizj apprefe Democrito la». 
Scienza degli Altri , dalla quale v?nno 
meglio a comprendere 1* affare delle colè, 
celelti : e , feguitando la dottrina di Se- 
nofane , tenne , che la Luna folle uru» 
corpo faldo , ed opaco a quello limilo 
della Terra ; e che , fecondo Anaflagora 
vi fi racchiudeflero c campi , e humi 
e monti , e valli , ficcome nella noltra. 
fuccede : la qual’ oppinione d' eflèr la Lu- 
na un corpo opaco , e di propia luce, man- 
cante nulla dillìmilc a quelto noltro glo- 
. ho terreno , ficcome ancora 1’ aver credu- 
to , clic ’1 Sole , e 1’ altre Stelle fillè , che? 
sfolgorano per gl immenfi fpazj celelli * 
follerò della natura del fuoco , oppinion_>, 
fu , e- (èntenza comunemente feguitata» 
c difefa per gli migliori Savj , e Maellri 
della Filolofia Ionica , della. Pitagorica».,, 
e dell’ Eleatica j e perseverò fin’ al tempo,, 
che Ariftotile volle dare una nuova faccia, 
alia Greca Filolofia . 

LI. Tempo ormai opportuno parmi di 
dover parlare d' uno degli più principali, 
lumi della Greca Sapienza , e farà quello 
il Divin Platone : il quale nato da gente 
nobililfima Atenicfc , dopo aver fatti ì pri- 
mi ftud; appo Socrate r pafsò- in. Egitto j, 

e qui- 


Democrito apparò 
V Agronomìa dagli 
F g iz»j : fiimi la Lu- 
na un Corpo /{mi- 
gliarne alla Terra , 
e ch'ogni Stella fi f- 
fa /offe un Fuoco, 
fimi le al Sole . 


Platone /primo be- 
rne della Greca Sa- 
pienza : fu Scolare 
di Socrate : •viag- 
giò in Egitto , ed 
in Italia : e quindi 
ebbe da Pitagorici 
il motivo di povere 
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forme eifìrattc per 
Principi P’fiea > 
che fono ìe di lui 
Idee , 


Si dimoflra dal 
Dialogo, ove ne fa 
ragionare Timeo , 
Tilofofo Pitagorico; 
ma nello J piegare 
la formazione de- 
gli Elementi fu me- 
no a/ì ratto di Pita- 
gora ; poiché gli fa 
nafcere da varie _ 
comhinazioni di fi- 
gure Geometriche , 
e con quelle ne ra- 
giona le prcpietr. . 
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e quivi apprefc ciò , che per que’ Savj 
potevafi dimoftrare : quinci tirato dalla», 
fama della Dottrina di Pitagora , Spallan- 
do il mare , venne in Italia j c quivi dal- 
le di lui Scuole , elle più , eh’ altrove , 
fiorivano , follecitamcnte apprelè quei , eh' 
in elle infogna vali . E quella , a mio cre- 
dere , la cagion fu , che Platone in voler 
fpiegare le materie tìfiche nicntemen , che 
Pitagora , non troppo felicemente vi fi 
condulie ; anzi è da oflervare , che di 
quelle poco conto faceflc , ftudiandofi fo- 
lamente di ricercare P origini , e le cagio- 
ni delle cofe per mezzo d' idee , e di tor- 
me attratte j nè a voler’ inveftigare la rea- 
le propictà , e la natura efittentc de’ cor- 
pi giammai fi mite . 

LII. In pruova di quella mia oppinio- 
nc , vaglia 1’ ollèrvarc il fuo Dialogo del 
Timeo i dove , volendo egli trattare dell’ 
Origine del Mondo , e delle colè , che ’n 
etto fono , e ftudiandofi , che con più 
chiarezza il Ilio Siftenu fi comprendcllè , 
per meglio fpiegarlo , pensò formare un’ 
idea degli Elementi , o vogliam chiamarli 
Univcrfali Principi delle colè , con certo 
figure geometriche , le quali geometrica- 
mente ancora follerò collocate e difpofte: 
ma , perciocché a voler ben concepirò 
]’ efiftenza materiale di quello Mondo , 
eftimò , che ciò fare non lì potette fenza 
P apprendimento delle vilibili , e delle tan- 
gibili qualità j perciò fenza il mezzo del 

.fuoco, 
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Fuoco , o fia della luce ninna colà eflcr 
potefle al feiilo del vedere lòggetta , nè 
lènfibilc al tatto lènza la corporea efi- 
ftenza material della Terra . Per la qual 
cola a quelli due da lui polli per mate- 
riali principi , dico la Terra , c ’l Fuoco, 
lìccome a due eftrenti , volle altri duo 
frapporvene , perchè a formare una per- 
fetta unità di coni pollo , come mezzi pro- 
porzionali tra clloloro lì collcgaflero -, fu- 
ron quelli gli elementi dell'Acqua, e dell’ 
Aria . Quindi per poter’ egli dare a cia- 
fcheduno di quelli luoi Elementi una di- 
llinta , e convencvol figura , fuppone , che 
i corpi lolidi univerlah qualora fpinti 
vengono per gli Ipazj del vuoto j col qua- 
le propio loro naturai movimento urtan- 
doli , e riurtandofi tra cflbloro , allora lì 
dillacchino da tai corpi innumerabili par- 
ticelle di piana fuperficie , agguifa di la- 
minette di figura triangolare } le quali 
poi , diverfamente accozzandoli , o per lo 
maggiore , o minor numero delle medelì- 
me , o per la varia combinazione di elle 
parti , vengano a formare un vario accop- 
piamento di più triangoli j dalla qual com- 
binazione la differente figura di tutto il 
compollo di elfi elementi derivi . Suppo- 
flo ciò , che dalla polìzione di quattro 
foli de’ fuoi già 'delcritti triangoli forma- 
ta venga la figura piramidale del Fuoco j 
la quale a cagione de* fuoi fpelfi angoli 
pugnente e penetrante divenga . Per dare 


Oltre la Materia, 
e la Mente pofe per 
tert.o Principio l'I- 
dea F-terns ; ch’è la 
Torma Archetipo^ 
del fito Mondo E- 
femplare da cui 
gufilo Mondo Tifico 
fi è ritratto . 
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la Tua forma all’ elemento della Terrari 
fìccomc un corpo più duro , e vieppiù 
{aldo degli altri , fi vale della figura del 
cubo , comporto di fei fuperficie , cia- 
fcheduna delle quali quattro de' Tuoi figu- 
rati triangoli in se fteflà comprenda • Le 
particelle dell’Aria vuol , che fieno ottan- 
golari 5 e ciafcuna di eflè fuperficie fi com- 
ponga per fèi di que’ triangoli , che lca- 
leni da Geometri fon chiamati . E final- 
mente , che f elemento dell’ Acqua fia- 
d’ una figura di venti lati comporto , ne’ 
quali vengano adattati , e comprefi venti 
triangoli , i lati de’ quali fien tutti difu- 
guali tra loro . ’ 

LIII. Dopo avere adunque per mezzo 
di così farti Generali Principj dato un- 
corpo mattematico al Mondo , acciocché 
al luo Siftcma nulla mancaflc , volle altre- 
sì fornirlo d' un' anima pur mattematica- 
comporta di proporzioni , e di numeri * 
Quindi con quella non molto chiara idea 
dell’ antico Cao entra Platone a trattar 
dell’ Origine di tutte le cole della Natu- 
ra } alla formazion delle quali , in lènten- 
za di Laerzio , due Principj deftina , cioè 
la materia degli anzidetti elementi , & Id- 
dio j che fuole altresì chiamare e Mente , 
c Cagione : ma egli ne ftabilifce altresì 
un terzo Principio, eh’ è* propio della lua 
Dottrina , l’ Idea , come fi può oflèrvare 
nel medefimo fuo Timeo , dove del Mon- 
do efemplare , fenza averne da altri Fi- 

lofofi 
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lofofi innanzi alcun’ clemplo, ragiona . 

LIV. Però (iccomc nel voler fpiegare 
gli effetti della Natura , o fìa de' prodot- 
ti filici non fu molto chiaro Platone , tan- 
toché farebbe fiata aliai malagevol cola- 
il comprendere la di lui Dottrina fenza- 
l' ajuto di tanti nobili Sponitori , che ’n 
tutte 1’ età la commentarono, e principal- 
mente del noftro Italiano dottili imo Ma r- 
filio Ficino , che quella a benefìzio di tut- 
ti lì ftudiò d’ iliulrrare : così per lo con- 
trario nel trattare la Pifcipiina Moralo, 
le regole de' Riti Sacri , e della Religio- 
ne , e '1 fondamento delle Leggi per la- 
coftituzione d’ una perfetta Repubblica- , 
affai divinamente , fcrivendo , « adoperò, 
ficcome oflèrvarfi potranno fparfi , e dif- 
feminati gli più bei lumi dell’ Umana Sa- 
pienza , dal Timeo , ed uno ed altro in 
fuori-, in tutto il refto de’ Tuoi Dialoghi: 
tantoché per comune confentimento fu 
egli a tanta fublimità di Scienze porta- 
to , che quali un terreftre Oracolo fu lèm- 
prc nominato da tutti col titolo di Di- 
vino . 

LV. Molti furono i fuoi Settatori , ma 
tra gli più fa moli fi noverano Plotino , 
Porfirio , Giainblico , Maflìmo Tirio , Al- 
cinoo , Proclo , e Calcidio : furono altresì 
antichiffimi Interpetri de’ fuoi libri Cran- 
tone , Ohmpiodoro , c con quelli due Si- 
riano . Ma lo più eccellente coltivatore 
della dottrina Platonica fu Plutarco j lo 

H cui 


più , eh’ alle coje 
pi fi che , atiefe ad 
illnflrnre le Meta- 
fìjiche , e le Mc- 
rati , la filofofia 
delle Leggi , e ad 
ordinare una per- 
fetta Repubblica ; 
nelle quali mate- 
rie riuftì incom- 
parabile . 


Ebbe ectelltnti Se- 
guaci : ma con la 
di lui morte comin- 
ciò ad o feltrar fi lo 
[picador e dell'anti- 
ca E i lofofi a : poi 
andò a perderfi af- 
fatto con C inutili 
folli- he <.?. e degli 
Arabi : però oggi è 
rifurto per opra de 
Moderni Filofof ami. 


Digitized by Google 



58 Ragionamento 

cui opere fole potrebbero confidare la per- 
dita dell’ intiere librarie di tutti gli An- 
tichi Filofofì » Ma non fi può negare, 
fenza fare ingiuria alla verità » che dopo 
la di lui motte principiò a celiare , indi 
tratto tratto a fpegnerfi , e tutto finalmen- 
te a mancare lo fplendore , e la gloria., 
delle Lettere , e dell’ Antica Filofofia 5 del- 
la quale maravigliofillìma ftima ferono 
così i Greci , come i Latini nella mag- 
gior ampiezza del loro grandiifimo Im- 
perio , quando a' tempi di Augufto giun- 
fero al maggior colmo delle Lettere , 
e delle Scienze j e nella prima lor deca- 
denza lòtto della barbarie diedero un Se- 
verino Boezio , che fu detto il Platoru 
Criftiano : ma gliela fanno debitamente 
ancora tutti i noftri più rinnomati Filo- 
fofì dell’ Europa } i . quali , trallafciata la_> 
garrula , e fenza alcun profitto loicale. 
maniera di argomentare f e piatire , la-, 
quale dopo Platone aveva altiifirne radi- 
ci gittate , c dagli Arabi fpezialmente fi 
era per le Scuole tutte diflèminata , e di- 
ftefa $ quelli , dico , ricalcando le già fmar- 
rite vie delle Scienze , così giovevoli , 
e neceflarie all’ Umano Sapere , hannofi 
prefa la cura di fccglierc dall' antiche Dot- 
trine le cole più ripofle , e più vere , le 
quali erano lotto ofeunfiima notte fiate 
nafcofle fino agli anni più a noi vicini j 
e le hanno , dico , i Moderni Autori ri- 
chiamate alla luce , c le già perduto 

Scien- 
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Scienze in forma più bella riordinate di 
bel nuovo , e difpofte . 

LVI. Potrebbe!! non ilpendere il tem- 
po a parlare della dottrina de’ Peripate- 
tici > perchè aliai nora ella è a tutti j 
perciocché per tanti fecoli frequentata fu, 
ed acerrimamente difclà da qualichè tut- 
te le Scuole di Europa , e con gran ma- 
raviglia , forfè aliai più del dovere , dalle 
pubbliche Accademie commendata , c pro- 
tetta j tantoché è a tutti divenuta aliai 
manifelta , e volgare : ma , per non man- 
care al noftro propofito , ed all’ ordino, 
che lì è intraprefo , ne dirò fol quaicho 
cola in paflàndo, e , lenza minutamente 
trattarne , vifirar le lue Scuole per brievc 
Ipazio , più tofto per dar conto del fuo 
Maellro , e delia confutazion della fua_> 
dottrina , che con ilpcranza di poter trar- 
ne qualche frutto dallo appararla . 

LVII. Ariftotile adunque fu V Autoro 
dì quella Setta j il quale fu Trace di na- 
zione 5 e di una Città chiamata Stagira j 
e , perciocché egli nacque da Nicomaco , 
Medico di Aminta , Re di Macedonia^ , 
e poi del di lui figliuolo Filippo , fu per- 
ciò dato per Maeftro al giovanetto Alcf- 
fandro . Si applicò egli ne* Tuoi primi an- 
ni allo ftudio della Poetica } di che mol- 
ti han creduto , che '1 primo libro , ch’egli 
Ieri velie folte ftato un Commento foptau 
i due maggiori Poemi d’ Omero . Quindi 
pallàio in Atene udì per tre anni Filofo- 
< • H z fia 


"Della Vilofofia ti* A» 
rifiatile , e delira 

fite Peripatetiche _ 

Scuole poco qui fi 
ragiona , come di 
cofa a ’ noftri affai 
conta . 


Sua Nazione , ra- 
ire , Pairia , For- 
tuna . lidi prima _ 
Socrate > poi Piato- 
ne , finalmente 
migliori SaVf dell' 
Afia : fcriffe eccel- 
lenti Litri i f lieti, 
i'iconomica, di Po- 
litica ; che fi ditti- 
la » non fieno del 
fino Figliuolo Ni co- 
rnaci . 
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Ne* Li bri delia Me- 
tafifica, e della Ti- 
fica fu nano , tnco - 
fi ante , oftttrijfimoz 
fe ne riprendono 
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fi a Cotto. Socrate -, il quale dopo che fir 
mancato di vita , fi accollò a Platone , che 
a quello fuccedè nella Scuola : a tjuefti 
fbpraviflc molti annij parte de’ quali im- 
piegò in udire i migliori Savj dell' Afia~ j 
c quivi fcrifiè de’ molti libri,, avvegnaché 
non tutti fiati fòdero d’ uno fteflò valo- 
re j c parte ne confumò in ammaeftrare 
Alefiàndro. Ma avendo gli più Cani pre- 
cetti della Moral Filofofia intefi da Socra- 
te, c da Platone, egli in altifiìmo colmo 
recandogli , eccellentemente fcrifiè tre in- 
tieri Trattati dell’ Etica , dell’ Iconomi-, 
ca , e delia Politica , così per l’ ifiruzione. 
d’ una virtuofa vita privata , come per 
iftabilire un tranquillo efière ad una bene 
ordinata Repubblica . Intorno a che oflèr- 
vanfi quefti con affili divario dagli altri 
Cuoi libri , non Colo per quel ,.che fi appar- 
tiene allo fide , che non è il medesimo, 
dell’ altre fue opere i ma per la più ordi- 
nata metodo delle co fe y cne con maggior 
chiarezza in eflì fon ragionate : lo cho 
meritamente ha dato motivo a molti di. 
fofpettare , che non fuflèro fiati fuoi , 
e forfè di Nicomaco fuo figliuolo, o d’al- 
tro , ch’egli fi fofiè , come per teftimo- 
nianza di Tullio, di Laerzio, di Suida fi 
può affermare . 

LVIII. Perciocché ogniun sà , che fu- 
egli confufiflimo , e riufeì ofeuro aliai 
d’intorno a voler ftabilitc i Principi della 
Filofofia : anzi in più luoghi della Dialet- 
tica 
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tica , e della Tua Metafilica fi fa conofcc- !>«** numero di #/* 
re vario , incollante , ed alle fìeflè Tuo Vm*\ h 
propofizioni fpeflo fpeflo contraddicente : iJem^vTa'i Jmè/» 
non illabiJì mai con fani , e chiari argo- introdotti » »//»/»- 
menti quel , che veramente fentito avelie f 4re ■ 
dell' Origini delle cofe in Natura, perchè, 
penfando forfè di diftinguerfi dagli altri 
tutti , par che artificiolamente avertè vo- 
luto confondere, ed ingarbugliare le oppi- 
nioni quà , c- là prefe dagli altri Autori . 

Chiama egli il Mondo ora criato , or’ in- 
eriate, or' immortale , ed or corruttibile : 
dà a’ Tuoi elementi una certa innata na- 
turai gravità , e leggierezza ; e fecondo 
una. taL differenza adatta a’ medefimi e lì- 
ti , e movimenti , e dilpofizioni in. natu- 
ra: chiama folidi i Cieli , e di divina.» 
incorrurtibil materia, comporti $ e le Stel- 
le , ficcome rilucenti chiodi , in elfi inca- 
ftra , e conficca j i Pianeti per lor natu- 
ra d' una luce propia luminofi ,. e Iplen- 
denti } e che le Stelle Comete fi raggirino 
nel più baffo aere , dove il refto de' feno- 
meni meteorologici apparir fogliono : non 
giunfe mai a comprendere , che di folte 
piccioliflìme Stelle la Galaflìa fi biancheg- 
giaflè j nè la cagione del fluffo , e riflufi 
lò del Mare j non le forze della Calami- 
ta , non gli dipinti colori dell' Iride , non: 
la gencrazion de’ Metalli , e di tutto quel,, 
che fotterra fi ha , non lo continuato aggi- 
ramento dell' acque , che vediamo furgerc 
sulle altiflìmc cime de’ monti , e girno 

a per- 
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a perderli in mare , indi far ritorno all’ 
ufatc forgi ve , non finalmente come i Sot- 
terranei Fuochi fi defilino , ed accefi di- 
vampino in tanti Ipaveutevoli flrepitofi 
Vulcani : cofe tutte , che i noftri Moderni 
Filofofi hanno con aliai meno d’ errori 
meglio concepite , e fpiegate. AriftotiJo 
allaperfine, fenza averci difeoperto nulla-, 
di nuovo, o di raro, c lènza avere alcu- 
na utilità a prò dell' Umana Sapienza ar- 
recato j per il^iegarfi intorno alle cofe fi- 
fiche , adopero certi termini vani , e del 
tutto ideali , ficcome furono quelli delle 
forme fofìanziali , delle qualità lpecifiche , 
delle lpccie intenzionali , femphei e nudi 
nomi , che niente efprimono j anzi , in ve- 
ce di rifehiarare , confondono , ed ingabur- 
gliano affai più le menti di color , che 
F alcoltano ; talché vagliono tanto , quan- 
to i Numeri, c le armoniche proporzioni 
de’ Pitagorici . 

Epicuro ebbe più LIX - A ragionar d ‘ E P icur ? , c delia- 
Seguaci , che tutù numcrola claflè de’ fuoi Diicepoli affai 
gii altri Principi p OCO c ’ intratterremo : imperciocché que- 
‘se'lte . riffe no Filofofo , ancorché di mente non vol- 
Democrito : diede gare fi folle , altro in fatti non fece , che 
a moto dì ve china- tra f cr jy er Democrito , di fortechè , dove da' 

mii'eòde sù ’Tbei fcntimcnti di quelli fi allontana , o dipar- 
frindpio del fuo te , incorre in graviflìmi errori j ficcome 
sijiema non può f ecc vo l e ndo al diritto movimento de’ 

KÒÒÒÒÒìÒ filmò ri- corpicciuoli per entro l’ immenfo Vuoto 
nima Umana cor- aggiugnere del Ilio un’altro moto piega- 
porea: empiamente to , ed obliquo, che di Dechinazionc Ci— 

ceron 
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eeron dice , donde le tanto varie divcrfe fi abbandona ini 
cofe agevolmente fi potettero ingenerare, dr j Ca f° » 

cmpiamente deducendone ancora > eflero v Uc*t.a . 
così com porte le noftrc Anime .. Oltre a 
ciò , rimettendo al Cafa l’ evento di tutte, 
quante fono le cole , e la difpofizione , 
e l’ ordine di quella , che Softanza Uni- 
vcrfalc etto appella ( qual’ infegnamenta 
da’ Fenici apprelèro i primi Greci Filofo- 
fanti ) > viene a togliere affatto la Giufti- 
zia Divina , e la Provvidenza , contro il 
diritto vedere di tanti altri antichi Filo- 
foli j ficcome il medellmo Cicerone ci av- 
vila , aver conolciuto Iddio, per Sommo. 

Autor delle cofe Talcte Milclìo , e mani- 
feftamenre profcflàtolo i dal quale 1' appre- 
fero poi Ippia , Anaflagora , Platone, e *1 
Fondatore della Filofoha Italiana , Pitago- 
ra : i quali vollero , che una Mente , o fia 
Sapienza Infinita folle quella , la qùalo 
dal nulla avelie tutte le cofe ordinate . 

LX. Ma volendo Epicuro iniégnarc il' Per infilare all.*- 
modo , come conleguir fi potette P Urna- 
na Felicità , ftimò , che l’animo, e la. fu^aT rS 
mente dcil'Uomo eflèr dovette tutta folle- nei pietre 
cita , ed applicata al conlèguimcnto di 
quelle voluttà , che da’ foli noftri fenfi 
corporei derivando , fi fentono.j nè fotto- 
metter quelli al governo della Ragione >. 
o Prudenza j ma che a lor piacimento gli 
umani dcfidcrj fenza alcun’ ordine , o re- 
gola futtcro foddisfàtti > talché , togliendo 
ti merito alla Virtù. , lpogliar volle del 

fuo 
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Tuo foprano dominio 1* Autor delle colè , 
e del fuo efercizio la Provvidenza j facen- 
do credere agli uomini poco accorri , che 
con quelli mezzi fol fi potelfe da dii alia 
bramata Felicità pervenire , lènza aver bi- 
fogno degli atti virtuofi per contraltare 
e vincere qualfifiamaggiore infolcnza delie 
umane pafiìoni : ed in quella guii'a feio- 
gliendo il maggior freno alle meno cho 
onefte brame , per mezzo d’ una dottrina 
altrettanto focile , quanto conforme agli 
fregolati movimenti del fcnlo , fu valevo- 
le a far sì , che di buona voglia una tai 
pratica fi abbracciaflè e rieeveffe da mol- 
ti , e principalmente dal gran numero di 
coloro » che condotti erano da una cicca 
sfrenatezza dell’umano volere , allorché 
di già principiata era tra’ Greci , ed an- 
cor tra’ Latini la decadenza delle buono 
arti , e guafti c corrotti 1 buoni coftumi 
dd Mondo . Con quella dottrina adun- 
que periuadevano gli Epicurei , che 1’ Uo- 
mo giugner potdfe alla Beatitudine della-, 
vita , ed affai meglio alla defiderata tran- 
quillità pervenire per vie facili e dilette- 
voli , che per quelle della Virtù alpro , 
foticofè , e difficili . 

Chiari Adornatorì LXI. Narrò a lungo tal Dottrina di 
pu'urt'^La f u E ' ^PÌ curo Erogene Laerzio j indi con nobi- 
li/ ' tr axitactn fidimi verfi cantolla Tito Lucrezio Caro j 
mart-vigUa de ed a' nollri tempi il i appientiflimo Pier 
Legatori e ccm- Gaficndi fi fludiò di correggerla , ed ara- 
(•1 rigido Maeflro Mcndarla • Stupifco folamentc in rifictte- 

deila Virtù . tC y 
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te , come Seneca , che fu il Maeflro d’ ci- 
gni più fevero collume, c delle più efat- 
tc regole deli' oncfto vivere , e ’1 più rigi- 
do Gonfaloniere della Moral Difciplina- 
parlato avelie nelle fue Pillole al fuo ca- 
ro Lucilio con troppo di riputazione e di 
ftima del perfonal di Epicuro , dicendo, 
che molti de' fuoi Difcepoli apparaflero a 
ben fìlolofare aliai più con la pratica di- 
mellica de' coftumi , che con le lezioni 
del lor Maeftro ; quando aliai manifefto 
è , che al favio , al civile , ed all' onello 
vivere fono tali Maffimc dirittamente pre- 
giudiziali , e contrarie . 

LXII. Avviandomi ormai d'eller'io di 
quello mio Ragionamento al Ilio fin per- 
venuto , conchiuderò col favellare dello 
Scuole de’ Filofofi Stoici j li quali par, eh’ 
altro fin non avellerò , fc non quello di 
voler dar’ ordine , modo , c regola alla., 
sfrenatezza de’ collumi umani di già dif- 
ibluti , c corrotti , ed ifpirare agli uomini 
una certa intrepidezza d‘ animo , per vin- 
cere l’ umane perturbazioni , collo additar 
loro un’ altro metodo più accertato di be- 
ne , e -dirittamente fìlofofare per io con- 
feguimento della mondana Felicità . 

LX 1 II. Quelle Scuole , di cui fu Capo, 
e gran Maeftro Zenone , lì divilcro polcia 
in tre Clalfi primarie 5 le quali o dal luo- 
go , o dalla vita , o dal nome de’ lor 
Maeflri appellandoli Cirenaiche , Ciniche , 
e Pirroniche furon dette : di parecch’ al-i 

I tre , 


La Ri II afeiata j\fe- 
rmle degli Epicurei 
eccitò gli Stoici ad 
in legnar e una Mo- 
rale Rigida . 


Principe degli Stoi- 
ci ^enone \ dalla. 
Cui Scuola ufeiron 
tre Sette , Cirenai- 
ca , Cinica , e Pir- 
ronica . 
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Oli Stoici più , che 
l' altre parti della- 
f ilojojia , coltiva- 
rono la Morale ; e 
pofero la Beatitu- 
dine Umana nel 
Regno della V’irti 
/opra le PaJJioni . 
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tre , che da queftc provennero , lafcicrema 
di far parola , tanto maggiormente , che 
non fono elleno d’ una particolare memo- 
ria degne x nè a doverli ricercar neceflàric. 

LXIV. Tutti gli Stoici però , benché 
fotto diverfe Regole , e Principi , aliai più. 
nella Dilciplina Morale , che nella cogni- 
zione delle Verità Filìche, lì elcrcitarono : 
quindi è , che niun’ altra Setta mai di Fi- 
lofofi , come quella , li folle tanto adope- 
rata ad iftabilire i precctri del ben vive- 
re , per mezzo de’ quali lì rendeflè all’ Uo- 
mo facile il fofferir con coraggio le più 
forti , ed infoienti pa Aloni , che fogliono 
combattere , e vincer l’animo , col ren- 
der quello moderato , e contento per tut- 
to quello , che gli adivenga o di male, 
o di bene > nè turbato lia da’ travagli * 
nè afflitto da* dolori , nè fcolfo da ria^ 
fortuna , nè da crudel’ ira infiammato , nè 
trafportato da delìderio di languinola ven- 
detta y non ambiziofo , non invido , non- 
avaro , non finto , non per le ricchezze , 

§ er gli onori , per la potenza Ha elato fuor 
i modo , e luperbo ; ma Itudiarlì lèmpre 
d’eflcr fuperiore a sè fteflò , e de’ propj 
delìderj farli donno c signore : per la_» 
qual cofa elaltarono , ed in eftrema vene- 
razion tennero la giullizia, la probità de’ 
coftumi ,, l’ oflèrvanza della Religione-» , 
e delle fantiflìme Leggi , la coraggiofa for- 
tezza dell’animo , e'più , che ogni altra 
cofa y la riverenza , U rilpetto , ed ubbi- 
dienza 
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dienza al riverendo nome della Repubbli- 
ca , così per giovare alla comune l'alute , 
come per conlèrvare la dcfiderata libertà 
dello Stato : conchiuderemo , che oltre lo 
efier quelli i potenti mezzi di acquiftaro 
fopra di noi quel fupremo dominio, ch’c 
del ben vivere umano maeftro e regola > 
nafccr confeguentemenre dovefie da quello 
efercizio quella intiera perfètta umana Fe- 
licità , e quella tanto da tutti delìderata 
Beatitudine, 

LXV. Egli è però da por mente , che-? 
quantunque gii Stoici tutti per mezzo d’ in- 
iegnamenti si fatti ad un Ibi fine fodero 
indirizzati , qual’ era quello di ricercare la 
tranquillità della vita > pur ve ne furono 
alcuni aliai dilcordanti ne' mezzi, e mol- 
to varj furon d'oppenioni . Conciollìeco- 
fachè a Zenone , ed al di lui Maeflro So- 
cione piacque di riponcre il Sommo de' 
beni , e la compiuta Umana Felicità nel 
vivere lècondo le leggi delia Natura , che 
Ibventc anco chiaman Divine : Arilljppo , 
Principe della Setta Cirenaica collocolla_ 
nella loia voluttà pTowegnente da’ lenii ; 
ma Callifone , e Didomaco , amendue deir 
la llellà Setta , (limarono aggiugnere il di- 
flintivo donefto alla voluttà : a Diogencj 
Cinico ièmbrò lo non aver bifogno di colà 
alcuna ; ad Erillo la facilità nel confègui- 
mento delle Scienze ; a Diodoro nella pri* 
vazion de’ dolori; ed a Crilìppo finalmen- 
te nell’acquiilo della Sapienza , che fola.. 

I 2 è la 


Tutte T anzidetto 
Scuole convengono 
nel Fine , e •varia- 
no tutte d' intorno 
* Mezzi • 
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Ma di nulla diffe- 
rì Jic no arca il fa- 
ti • 


La filofafia Stoica 
t inferno eccellen- 
te mente da' Credi 
ma meglio fi prati- 
ca da’ Romani . 
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è la perfezionatrice dell'Uomo. 

LXVI. Concordemente tutti però, e lèn- 
za alcuna- eccezione , e divario per Fata 
intefèro. quel fermo , invariabile ordine y 
che ferban tutte le cole , e quella necefla- 
ria vicendevolezza , o fìa cambiamento 
degli affari mondani .. 

LXVII. Oltre delle cofe già dette è da 
avverrire ancora , che quella Dottrina^ 
Scoica non folamente ricevette tra’ Greci 
un grande incremento , e fplendore da^. 
Zenone > da Sfero , da Crifippo , da Clean- 
te , da Ariftippo, da Poindonia , da An> 
tipatro , da Apollodoro , e da Apollonio 
Tirio j il quale prima dell’- Incarnaziono 
del Figliuolo di Dio copiofamente fcriflc 
Hna ordinata Storia delia Setta Stoica , ma 
in apprelìo dalle lezioni di Apollonio Cal- 
cedonio primo Macftro di Marco Aurelio 
Antonino , e per quelle di Epitetto dalla 
Impcradore Adriano , aliai pià oltre de v 
confini di Grecia lì diftefe , e fi dilatò , 
c fopra tutto tra gli Romani ; li quali y 
non ottante 1’ avere fin. dall’ età de’ Sabini 
feguitata la Dottrina di Pitagora , che nel- 
le Scuole di Cotrone , di Metaponto , e di 
Taranto celebra vali , e dove , al narrar di 
Livio , erano concorfi ad intenderla più di 
lèicento Romani Giovani ; pur nondimeno- 
vollero i medefimi dopo qualche tempo 
cambiarla , ed apprender quella de’ Filofafi 
Stoici , ed in ella tenacemente confermarli, 
ed imprimerli 5 che loro ifpirò fopra tutte 

l’altro 
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F altre morali virtù una feroce , ed intre- 
pida fortezza d' animo r agevolando la», 

Gioventù a dover’ intraprendere , ed efe- 
guire le azioni più difficili, e malagevoli, 
ed a difprezzarc l’ iftcfTa morte , che vo- 
lontariamente , e con grande coraggio ia- 
contravano ; tantoché quella fortilfima_» 

Malììma fi fece loro si naturale , renden- 
doli così altieri di sè fteitì , e fuperbi , che 
’i rcfto delle Nazioni del Mondo tutte 
deprezzando , fi tenner dietro , fino a far 
poco conto di chiunque folte > dove Ro- 
mano non era , 

LXVIIL E tutto ciò adivenne , non fi> Cori a' tempi deità' 
lamente quando la faggia vittoriofa Roma- XfuMfa* , come 
na Repubblica era nel fiore delia fua Li- L”* 0 l l b *£ trAÌQTJ '- 
berta j di che fan piena fede tanti famofi 
Eroifini degli Orazj degli Scevoli , de’ 

Curzj , de’ Regoli , de’ Catoni- j ma auco- 
ra quando quel bellicofo Popolo fu coftret- 
to di lottomctterc il- collo aL fervil giogo 
de’ Ceiari r la ftellà maifima baldamente^ 
ritenne , e tra effoloro la msdefima Dot- 
trina Stoica perfeverò piucche mai : Ia_ 
qual cofa ofiervar fi potrà da un gran.» 
numero di Scrittori , e di Savj Uomini di 
quella età perfettiflìmi Stoici ; tra’ quali 
tono eglino riputati d’illuftre memoria de- 
gni i Tuberoni. , i Labeoni., i. Catoni r . 
i Varroni, Ttrafea Peto Elvidio Prifco,. 

Rubellio Plauto , Cajo Plinio , Tacito , Lu- 
cilio , e ’l medefimo Cicerone j il quale , 
non ofiante 1’ cflère fiato da più annove- 
rato 
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JL* Epicureo , e lo 
Stoico furono gli 
più celebrali Sì fir- 
mi Morali delitti 


rato tra gli Accademici , pur nondimeno 
in molte delle lue Opere fa pompa dello 
Stoiciimo : ed oltre a quelli anco molti 
vi furono di coloro , che per grado , c de- 
gniti diftinti la protefiàrono , liccome Mu- 
lonio nobile Romano nella Dottrina Stoi- 
ca verfatiflìmo : ma fopra gli altri Marco 
Aurelio Antonino Imperaaore inficino, 
e Filofofo , affinché fi conoicefie , ch’egli 
apparata aveva una tal dottrina da’ Mae- 
ftri Stoici Greci , quantunque Romano, 
volle fcrivere in Greco idioma quel Ringo- 
iar Libro , intitolato , Di tè Jteffo a tè 
JìeJfo , dove per un’ eccellente Softenitoro 
dello Stoiciimo fi manifefta . Principe pe- 
rò di tutti gli Stoici Latini egli fu Lucio 
Anneo Seneca j il quale nella Moral Di- 
fciplina , per comune confenrimento, occu- 
pò il primo luogo . Egli da Gneo Domi- 
zio, Avolo di Ncron Cefarc fu tralporta- 
to da Spagna in Roma j dove di già da 
gran tempo prima aveva la Setta Stoica^ 
girtate profondiilìme le fue radici j e vi 
era fiato Uditore di Socione per teftimo- 
nianza di San Girolamo j il quale fa di 
lui una onorevol manoria , dicendo , eflcr 
divenuto nella Moral Dottrina il foprano 
Maeftro , e ’l più commendabile Uomo per 
gli fantiflimi .Tuoi coftumi , aliai conformi 
alla Dottrina, che prclc a fcrivere, 

LXiX. Vagliano le co Ce dette fin qui 
per rifehiaramento de’ Giovani Cavalieri , 
nel dover ventilare quelli due tanto cele- 
brati 
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Brati Siftcmi j in cui fi raggirano quafi 
tutte le quiftioni , che fi pollon mai fare 
intorno a qual debba cflère lo Stato per- 
fetto dell’ Uomo j e da sè llelfi determina- 
re , fc fia migliore Io abbracciare il Sifle- 
ma Stoico ,. che propone l’ onefto , o quel 
di Epicuro , che propone il dilettevole . 

LXX. In quanto a* Principi Filici aliai 
poco fi dilcoilarono gli Stoici dalla Dot- 
trina della Setta Ionica ». Volevano elfi , 
che Dio folle il Grande Autor delle cofej 
ai quale fubordinarono una materia del 
tutto inerte apriva di qualfifia movimento, 
ed infuficiente a poter’ operar da. sè fola , 
fenza l’azione Divinacene noi Provviden- 
za di lui minilira chiamiamo ~ Ma che 
eofa elfi intendelTero per quella Materia, 
e come efler quella potellc un Principio 
Univerlal delle, cole criate non troppo 
bene, nè con molta chiarezza fi fanno in- 
tendere j ed a mio credere par, che di efià 
fi vagliano , non altrimenti di quel , che 
ferono i Pitagorici de’ Numeri , e delle 
proporzioni ,, i Platonici dell’ Idee , e. co- 
tanti altri Filofofi della Natura della 
Mente , della Ragione ,. ed elfi Stoici del- 
ia Fatale Necelfità : nomi per altro nudi, 
fempliei , Ichietti , ed aliai generali , che 
niente fpiegano l’ interno elìere di quella , 
ed aliai meno ci perfuadono, in che ma- 
niera gli Enti Univerfali da ella tutti dif- 
ferente forma e vita inliemc ricevano ». 
E. benché gli Stoici , per meglio farli in- 
tendere, 


Oentile/ca Filo/o- 
fi a • ' 


Oli S tolti furo»’ 
e/curi j e confu/ì 
nello /piegare il 
Principio Material 
delle eofe : e per 
r altro Principio 
diedero [enz.a dub- 
bio la Mente , ma 
operante per necef- 
fitd, che chiamaro- 
no Fato .. 
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Come la Scettica- 
ebbe orìgine dalla 
Dogmatica degli 
Stoici . Ella pofe 
il R rgno della Men- 
te /opra te cofc— 
del Corpo , e quelle 
della fortuna col 
dubitare dì tutto . 
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tendere , avellerò diftinti gli Elementi da’ 
Principi , chiamando quelli ingenerati , in- 
corporei , ed eterni j e quelli per io con- 
trario, perciocché di forma velliti , follerò 
corruttibili , frali , ed al totale disfacimen- 
to delle lor parti intieramente lòggetti : 
nientedimeno non è flato baftevole tutto 
ciò a perfuadere , o a dare maggior chia- 
rezza al Fifico lor Sifteina . 

LXXI. Ci rimane iolamente a dir de’ 
Pirronici ; la qual Setta fu un rampollo 
della Stoica . Eglino generalmente fi dis- 
ierò Scettici j e mirarono allo ftelfo fine, 
il quale fi avevano propofto gli Stoici , di 
divenire il lor Saggio con una coftanza_, 
invitta Signore di se medefimo , di nulla 
(oggetto alle vicende della Fortuna : ma 
vedendo quefti, che quelli avevano ne' lo- 
ro dogmi, che ’l Saggio, per cflèr collan- 
te , non avelie niuna oppinion delle cole, 
che '1 facefle vacillare tra ’l si , e ’l nò ; ed 
allo ’ncontro oflcrvando elfi , che tutto 
folle pien d’ incertezze j eglino , per con- 
feguire lo Hello fine , fi diedero a tutto 
1’ oppofto j e ftabilirono , clic non fi la- 
pelle nulla di vero ; e che ’l Saggio , per 
non errare , Halle fermo folla loro famo- 
fà Epoca, o folpenfion dcIPaflènfo } e ’n 
cotaf guilà non fi commuoveflè da niuna 
cofa , che lieta , o trilla fembralfegli j 
c così conlèguillè la tranquillità della vi- 
ta . Ma una tal Setta c affatto da cac- 
ciarli dall’ Umana Società , ficcoure quella. 
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che con la inazione , ch’or diciamo , va 
affatto a diftruggerla. 

LXXII. Dalle cofe fìnor narrate , e dal- 
la cognizion delle Scienze , che furono ce- 
lebrate in tutti i tempi del Mondo , potrà 
fenza molta fatica il noftro Cavaliere av- 
vilire , che flccome varia fu 1* età di elle, 
cosi ancora differente incremento , e deca- 
denza ebbero le medefimc. Imperciocché 
que’ primi rozzi Inveftigatori dell' eflere 
nella Natura , nel tempo della barbarie 
tifarono Dottrine aliai facili , brievi , e po- 
co intricate , in quanto a i Maeftri di effe, 
per iftabilire le lor’ oppenioni , di pochiflì- 
mi quifiri , e rifponfi, e di aliai pochi ar- 
gomenti abbisognavano . Ma tofto , che 
i Greci vennero a trattare le prime Filo- 
sofie j le quali , perciocché l’ avevano per 
io più maneggiate i Poeti, riufeirono iiij 
buona parte fantàftice , e fàvolofè : le 
Scuole però , che ’n appreflò per molti Sa- 
vj gloriofamente fi erano foftenute , dal 
tempo , dico , che principiò a filosofare 
Talete fino all’ età di Platone , vennero 
dappoi in buona parte a mancare , e co- 
minciò a cadere la grandezza delle Scien- 
ze , ed olcurarfi lo fplendor delle Greche 
Lettere . Nè , perchè, dappoi altri Greci Sa- 
vj furgeflèro , i quali fi mifèro quelle a 
trattare ccn metodo differente , ed a pruo- 
vare i lor Dogmi con loicale condotta , re- 
fero le Scienze delle antiche più belle , ma 
molto più argomentofe e contenditrici . 

K LXXIII. Ma 


Co n chi ufi o ne 
di que fio Ragion a- 
mento . Le fi lo- 
ft fi e appo i Bar - 
bari furono f em- 
piici > e corifa j 
tra * Greti prima _ 
preffo i poeti fan - 
t afiii he ^ quindi % 
•venuti ì Pi loft fi , 
da Talete fin 
Platone , lumìnoft 
e fubblimt j final- 
mente vane e con- 
tenti ofe . 
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Mei fine della rì- 
torfa Barbarie _ , 
cioè nel cinquecen- 
to cominciarono „ 
rabbellir/i . 


Ma ne' tempi no- 
Jlri, mercè a' gran- 
di Ingegni , fo- 
mentando ì gran- 
di lumi feppelliti 
della miglior Gre- 
ca Vilofojìa , ed 
adoperando Ojfer- 
maz-ioni , ed Bfpe- 
r lenze , e ragio- 
nando con Metodi 
della Geometria 
e del!' Analitica 
le Moderne avan- 
zano di gloria l' 
Antiche . 


74 Ragionamento 

LXXIII. Ma finalmente alcuni di que’ 
lumi rimarti dell* Antica Sapienza degli 
eccellenti Maeftri , e di quelle Domine , 
delle quali la memoria era languida.,, 
e nuolofa , penetrando , partirono a* no- 
ftri Latini , c da quefti fi trasfufero a pa- 
recchie novelle Nazioni d' Europa : quindi 
ebber luogo di bel nuovo le Scienze di 
rimetterli in piè, e di riftabilirfi in forma 
migliore : dond* è , che vanno ora più fa- 
ftolè , e più belle per tutta 1* Univerfal 
Repubblica delle Lettere , mercè ad al- 
quanti valorofi Uomini del noftro Secolo, 
che meno infelicemente degli altri innanzi 
han faputo filolofare.. 

LXX1V. Cosi quefti ultimi Riftauratori 
delle medefime agitati in gran parte da^ 
quel grande apparato di cole , che ritro- 
varono , degli Antichi , e per lo infinito 
numero delle nuove Oftèrvazioni , ed Efpe- 
rimenti , da elfi per la prima volta avver- 
titi , e porti in opera , han potuto perciò 
aliai meglio , e con maggior felicità per- 
venire ad una certa più vcrifimile Dilco- 
perta d’ innumerabili colè , che gli Antichi 
tutti perfezionare , c compiutamente adem- 

S icre non poterono .. Laonde confeflàr 
eefi , che i noftri Scrittor Moderni han- 
no non folamenre per le immenlè Regio- 
ni della Natura luperbi , ed alti voli fpie- 
gato i ma un gran fondo dell* altre Scien- 
ze migliori feoperto , e le più nobili Arti 
di maggior chiarezza fornite , ed illuftra- 
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tc , c più avvedutamente arricchitele di 
convincenti e robufte pruove , e con l'aju- 
to della Geometria , e dell' Analitica me- 
glio foftenute , che con 1‘ ufo d’ una Loi- 
ca cavillofa , ed arguta . 

LXXV. Di quelli Autori però io non_> 
voglio qui entrar' a parlare j perocché fo- 
no aliai manifelle e chiare le oppinioni 
foro , ed infinita è la copia de' Libri , da' 
quali potranno a bell’ agio vederne Ipie- 
gati i Sillcmi , lenza durar la pena di 
doverli trar fuori dal bujo delle memorie 
di ofcurilfimi Secoli , come per quelle de- 
gli Antichi Scrittori a me è convenuto di 
fare . Conciolfiecofachè ho llimato con- 
venevole lo accennare tutto io di più brie- 
vemente a coloro , a' quali aflolutamente 
è llato mio penlìero di feri vere ; perchè 
ravviando elfi la nobiltà delle Scienze.» , 
e la necefiltà , che ’1 Cavaliere ha di ap- 
prenderle , ardentemente se n’invoglino» 
non altrimenti di quel , che ferono aliai 
prima di elfi , oltre i Greci , e Latini , 
tante barbare ed incultc Nazioni del 
Mondo . 


K 2 DELL* 


Hall' ttniverfalt l . 
/ìndio di fafere , 
eh' ebbero tulle le 
Nazioni , le qua- 
li tutte da’ Nobili 
appararono i genti- 
li eoftumi , cirmr . 
effere deflato il 
Giovane Cavalie- 
re ad apprendere, 
e coltivare le— 
Scienze . 
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DELL’ EDUCAZIONE, 

CON CUI I GIOVANI NOBILI 

FI A N DISPOSTI ALLE SCIENZE. 

RAGIONAMENTO SECONDO . 



Ssendosj dà noi 
dimoftrato ba- 
ftevolmente nel 
paflàto Ragiona- 
mento , non fo- 
lamente il natu- 
rai defiderio , ma 
la neccflìtà anco- 
ra , c* ha l’ Uom 
Tempre avuto di 
far T acquifto pregevole delle Scienzo , 
e quali altresì Itati fieno i rozzi principi* 

indi 


Continuazione 
toir anzidetto , 
e Proporzione di 
qtteflo Ragiona- 
mento i eh' e dell ' 
Educazione del 
Giovane Cavalie- 
re . 
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indi i glorio/! incrementi delle mecle/ime 
in tutte l’età del Mondo , tanto per da- 
re con eilè un buon’ordine alle cofe Co- 
muni , quanto ancora perchè fervir po- 
teflero -di una /omnia utilità a ciafcun’ Uo- 
mo in particolare : convenevol cola par- 
mi ora , per Zoddisfare all'obbligaziono 
della noftra prome/Ià a’ Nobili Giova- 
ni , per gli quali /criviamo , divifar lo- 
ro , che , all’ acquifto di e/lc dovendo/! 
indirizzare , qual’ efercizio debbano pri- 
ma d’ 0 #ni alrrn infrapr/>nH(‘tc ; a /finché 
poi ai totale conlèguimento di elle Scien- 
ze pollano pervenire ; nè gittare il tem- 
po ad altre non profittevoli applicazioni 
dell’ Animo , e vanamente i di loro paf- 
11 altrove rivolgere nei cammino deila^ 
lor Vita . Ma per far di e/Te un buon’ 
ufo , e di quella incomprenfibile Divina 
Virtù , che per opera dell’ Eterno Facito- 
re è dentro di elfi collocata e ripofia^ , 
d’ uopo fa l’ efercizio della Educazione : 
con la quale fin dagli più teneri anni po- 
tranno lènza meno agevolar/! all’ acquifto 
della vera Sapienza , e giugnere e perve- 
nire a quella de/lderabile Felicità dell’ 
Umana Vita $ che l’ ignoranza , e quin- 
di il fiero dominio delle mal governato 
paftìoni dell’ animo potiebbe lor contra- 
ffare . 

II. Ma /e la Virtù , e ’l profitto , che 
nafee dalla cognizion delle Scienze , è egli 
in qual/ivoglia condizion di Ferfone ^io 

più 
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più pregevole , e più leggiadro ornamen* 
ro j ranto maggiormente io farà in colo- 
ro , che illuftri fono per antico retaggio, 
e che di una chiara incontraftabile Nobil- 
tà fanno vanto , farà , dico , lor di vite , 
c loro pregio maggiore : anzi , fc io mal 
non avvifo , fc qualfifìa ofeura Famiglia-, 
trar può dalla fola Virtù un gloriole» prin- 
cipio di Nobiltà , e di diftinzione j tan- 
to maggiormente coloro , che nacquer 
Nobili con quella 1‘ accrcfoeranno . Mju, 
è prccite mente forzote e neceflarià a’ Gio- 
vani Nobili la cognizion delle LctterO ; 
concioflìecotechè egli è affai manifefto , 
che per lo più i Nobili Uomini alle pub- 
bliche , e graviteìme cariche fono più , che 
gli altri , quafichè tempre occupati , ed 
a’ grandi e fpinofi maneggi della lor Pa- 
dria , ed a’ gelo fi importantifllmi impie- 
ghi da' loro Principi fon deteinati j tenza- 
chè è ad eter lo più delle volte commef- 
fo il comando , e la diteiplina del nobile 
cfercizio dell* armi per la ficurezza dello 
Stato , 1* ordine delle, riverende Leggi , la 
fantiffima amminiftrazione della Giutei- 
zia , e tanti e tanti altri nobiliflìmi im- 
pieghi , e pregcvoliffime cariche j dello 
quali a dovertene ben diftricare , e con 
prudente felicità al defid'erato lor fino 
condurle , fi richiede certamente un’ Uo- 
mo ben teudiato , virtuofo , e perfetta- 
mente favio j affinchè per lo comprendi- 
mento de’ grandi affari pronto c vivaco 


Scienze Siccome 
Uomo di quell'ordi- 
ne, che per lo più è 
impiegato ne' pah- 
hhei affari più 
grandi . 
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La buona Educa- 
tone forma la . -, 
frittura de* Giova- 
ni docile 9 ed in- 
chinata al trava- 
glio , con cui faffi 
acquifto della Vir- 
tù . 
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di mente Ila , e quindi , per porli in_> 
opera , d’ottima ragione fornito j fenza 
aver la neceffità di dovere , come i pu- 
pilli ad elèguire da sè fteflì infufhcienti , 
intieramente dipendere da’ configli di al- 
trui , e vergognofamenre renderli fchiavi 
dell’ altrui guida e direzione , c ’l più del- 
ie volte con non leggier pregiudizio del» 
l’ onor propio , e con grave danno della 
Padria , e del Principe . 

III. Se dunque fono le Scienze cotan- 
to a’ Nobili Uomini ncceflarie , prima di 
entrar’ io a favellare dell’ elezione di quel- 
le , eh' a’ medefimi più fi convengono , 
ed al minuto difeernimento di elle difen- 
dere } convenevole cola parmi il perva- 
der loro , che prima d’ entrare ad ogni al- 
tro lludiofo efercizio , per poter meglio 
difponer I’ animo , e condurlo a ciò fare, 
anticipatamente il fottomettano alle fati» 
cofe , rincrefccvoli , ma neceflarjllime Re- 
gole di una ben* ordinata , e perfetta Edu- 
cazion di collumi : perciocché , oltro 

1' cflcr quella , in fentenza di tutti gli An- 
tichi , e Moderni Savj , lo più Itabilo 
e principal fondamento di qtialfifia altro 
lluaio , che vorranno elfi intraprendere , 
da quello , dico , vieppiù che da ogni 
altro efercizio , la buona formazion della 
mente , e dell’animo ne’ Giovanetti fuol 
derivare : c lìccome dall’ottimo alleva- 
mento in elfi la Virtù , e la vera tran- 
quillità della Vita fuoi provvenire i così 

per 
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per lo contrario , e altramente facendo , 
nafee in cfli una totale infufìcienza nel 
dover trattare i privati e pubblici affari , 
ed oltre a ciò una malvaggia oppinion_> 
formano delle colè , e fermano della Re- 
ligione iftelTà e l’ ignoranza , e '1 difprczzo. 

IV. Affai manifefta cofa c adunque la 
neccflìtà , c‘ hanno i Giovani dell' efercizio 
dell' Educazione ; fìccomc è più che vero, 
che le Nazioni tutte del Mondo e prima, 
e dopo , che in effe il Regno delle Lette- 
re occupato aveffe il fuo luogo , cercarono 
tutte di porlo in opera . 

V. Platone nel fu o Alcibiade, parlando 
dell' Educazione de' Perfiani , dice , cho 
appena {poppati i fanciulli , erano tolti via 
di mano alle donne , mettendoli Lotto il 
governo degli Eunuchi più ammacftrati ; 
1 quali avevan cura di ben 1 ordinare , e raf- 
fazzonare i lor corpi , per far sì , che cre- 
fceflero proporzionati , e ben fatti . Nell' 
età 'di fette anni principiavano ad impie- 
garli in certi leggieri efèrcizj proporzionati 
alla tenera età, i quali valevoli fodero a_, 
indurir loro le membra , e renderli robufH, 
ed atanti della perfona j indi alquanto 
crcfciuti gl’ infegnavano a maneggiare ca- 
valli , e addeftravanli alle caccie . Frattan- 
to nel poneT piede al decimoquarto anno 
li confegnavano alla difciplina di più Mae- 
ftri , così per 1* Educazion de’ colf ami , co- 
me per apprender le Scienze j un de’ qua- 
li lor doveflè infegnare la Dottrina di Zo- 

L roaftro, 


V Educazione è là 

Scuola Volgare del- 
la Virtù , che la.* 
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aperta a tutte le-» 
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I Nobili Giovani 
Bgizj erano educa- 
ti da' Sacerdoti j 
i quali prima info- 
gnavano loro le co- 
fe della Religione , 
pofcìa le Scienze , 
e innanzi V altre. 
la Geometria , e_ 
V Ari finteti c a > »e- 
ceffarie in Egitto a 
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ne di ciò ; e final - 
mente V Afirono - 
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roaftro , già Re de’ Battriani , figliuol di 
Oromazo,il qual ville. al tempo di Nino: 
intorno a che hanno alcuni creduto , che 
una tal Dottrina abbracciane la Religione, 
la Medicina , e l’Aftrologia j ma la comu- 
ne fi è , che fi reftrignefle (blamente nel 
culto, e cognizione degli Dii , e delle Leg- 
gi del Regno . Nel tempo medefimo da_* 
un' altro Maeftro adulàvanli a difccrne- 
re il giufto, e a dir Tempre il vero, quan- 
tunque nuocere lor doveflè . Un’ altro poi 
gl’infegnava il ■governo delle Padroni dell’ 
Animo , per renderli signori di sè medefi- 
mi , e non già (chiavi de’ proprj affetti. 
Un’ altro finalmente , eh’ aveva la cura. 
d’ ifpirar loro coraggio c valore nell’ ani- 
mo , avvezzavagli a niente temere , anzi 
a deprezzare i pericoli della vita , e ‘1 
fiero terribile incontro della medefima-, 
morte. 

VI. L’Educazione de’ ben nati Giovani 
Egizj era a’ Sacerdoti commeflà , ficcome 
riputati i più degni , e favj Uomini del 
lor Regno .. La prima dottrina , che da_» 
elG udivano , raggravali intorno alle Re- 
gole de’ Riti Sacri , e della Religione.* j 
quindi avanzati in età per lo Audio d’ al- 
cune Scienze fol lecita mente s’ indirizzava- 
no , e le principali erano quelle , cioè la—. 
Geometria , e l’ Arifmetica , ainertdue efièn- 
zialilfimi fondamenti , per apprendere il 
redo delle bell’ Arti . Riferisce Diodoro, 
che l’apprendimento della prima dalla ne- 

celfità 
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celfità dirivaflè : imperciocché 1‘ Egitto era 
aliai fottopofto alle nocevoli innondazioni 
del Nilo } il quale , loverchiando le laon- 
de , metteva foventc fott' acqua non loia- 
mente li privati poderi , ma anco i confi- 
ni de’ Popoli , e con ciò , confondendoli 
gli antichi termini , nalccvano dilcordie , 
litigi , c languinofe riffe tra’ pofièflori . 
Ad evitare un difordine così grande , ed 
affinché il gioito , e '1 propio , che fi ap- 
parteneva a cialcuno , paratamente follo 
reftituito y valevanfi de* Geometri , cho 
tanto in greco fuona , quanto Mifuratori 
di terre j i quali , mettendo in pratica la 
loro Scienza , dallèro a tanti fconcerti il 
dovuto compcniò , e riftabilifièro i termi- 
ni a tutto quel , ch’era fiato dall’ innon- 
dazione conhifo , e dall’ umana malizia», 
occupato : e per ciò poter fare con fon- 
damenti di verità , e di ragione , erafi que- 
lla Scienza refa a que’ Popoli univcrfal- 
tnentc neceilària per la confervazione del- 
la tranquillità pubblica , e per lo diritto 
de’ legittimi poflèìlbri. S’iftruivano altre- 
sì nell’ Arifmetica , non folo per 1’ utilità , 
che quella reca agli affari domeftici , ma 
perchè ella è una parte cliènzialillima a- 
poner'in opera 1’ anzidetta Scienza dello 
Geometria , c molto più ancora l’ Alhsolo- 
gia , frequentata in que’ tempi da’ miglio- 
ri Savj d' Egitto } fenza i calcoli delia qua- 
le malagevolmente fi giugne ai difeerni- 
mento del cammino degli Altri , e fi fai- 

L -2 lifee 



J Viglinoli de' Re, 
ed nitri Giovanet- 
ti Reali erano am- 
maefirati da' Sa- 
cerdoti più faggi 
nelle Leggi del Re- 
gno , nella Medici- 
na , e nella Teolo- 
gia Gerog lifica . 
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lifce ed erra nel mifurare il tempo de' di 
lor movimenti , delle congiunzioni , delle 
quadrature , degli epicicli , c di cotanti 
altri moti , che fan le Stelle : dalle quali 
cofe prende van.’ elfi argomento di prefagi- 
cc i beni , e i mali degli uomini , la fer- 
tilità , e la ftcrilezza de’ campi , la fereni- 
tà , le tempefte , gli fcuotimenti della Ter- 
ra , le- innondazioni , e cotante altre fo- 
gnate cofe , la di cui anticipazione a vo- 
lerla fa pere è folo a Dio rilerbato . Que- 
lli erano gli ftudj , quelle l’ applicazioni , 
e gli cfercizj de’ Giovani nati NobiIi,e ben’ 
agiati . Il badò poi , e minuto Popolo fi 
educava alla ruftica, ed alla grolla , e con 
poco incomodo de' Genitori li nutricavano 
di radici , e di erbe paluftri,di bacche di 
alberi felvatici cotte fotto le ceneri , e fo- 
vente ancor crude , ed alle fehiette fonti 
1- abbeveravano , fin tantoché adulti , ma^ 
lenza lettere gli addellravano agli cfercizj, 
onde follenrauèr la vita , ed all’ Arti mec- 
caniche ufate da’ loro Padri . 

VII. A’ Figliuoli del Re , ed a’ Giova- 
netti del Reai Sangue erano, dellinati i Fi- 
gliuoli de’ Sacerdoti più nobili j li quali, 
comcchè Giovani follerò , probi per coftu- 
jni , ed in dottrina peririflìmi ellèr dove- 
vano . La loro incombenza era d’ imbe-^ 
vcrli femprc di buone maifimc così per 
lo culto e vcncrazion degli Dii, come per 
l’ ollèrvanza delle Leggi del Regno : ne era 
permeilo di lafciarli mai foli y ma dì ^ 

notte 
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notte ftar loro Tempre da preflo j perchè 
non aveller luogo di deviare da’ precetti 
dell' Educazione , e fi vergognaflèro di far 
quello , che non era giufto farli dinanzi ai 
prudente > e nobile Educatore .. Cosi con 
una tal Dilciplina di Signorili coftumi egli- 
no , crelcendo negli anni , entravano alla 
cognizione delle Scienze migliori, ficcomc 
della Geometria , dell’ Aftronomia , della- 
Medicina , e di quella Filofofia , che fi di- 
moftrava per via di Simboli, e fi feriveva. 
per Geroglifici t 

Vili. Clemente Aleflandrino nel Tuo 
primo libro degli Stromati , parlando di 
Mosè, dice, che egli giovanetto dagli Egi- 
zj riceveflé la prima Educazione , indi ltf 
Scienze più rimarchevoli , in quella guifa 
appunto , che ivi praticava!! nell’ alleva- 
mento de’ Regali Figliuoli : in pruova di 
che arreca per tefiimonianza alcuni verfi 
di Ezecchielio Giudeo , Scrittore di Tra- 
gedie Giudaiche ; il quale in una intitolata; 
La Difcacciata, degli Ebrei , parlando di 
Mosè, così dice: 

Frequento laute menfe , e Regj Stadj ,. 

Siccome l' ufo è di Reai Fanciullo . 

IX. Oltre a ciò foggiugne l'Alcflandri- 
no , che Mosè fu ile anco fiato uditore di 
alcuni Greci in Egitto, e che da efll mol- 
te novelle dottrine , et nobiliflìme Scienze 
apparato avefiè, ficcarne altresì i Fanciul- 
li Reali erano in ufo di fare ; e di quefta 
Tua oppinione per Autore cita Filone. Ma 
i quali 


Mote Fanciullo fn 
educato tra F/- 
gl mali Reali . 


Conte Mote potè 
udire in Egitti* 
Maefiri Greci ì 
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J Fanciulli Spar- 
tani jì avvezza- 
vano a dtf frena- 
te tutto ciò t chc^t 
non f:tjfe Gloria . 


I Prodromi erano 
federi Educatori 
de* Solili Giova- 
netti Spartani j * 
quali /opra tutto in- 
/evitavano modt/lia 
nei volto , nel por- 
tam ntQff nelle pa- 
role . 
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quali follerò ftate quelle rare dottrino j 
che i Greci Maellri moftrate avellerò a_> 
Mosè nell'Egitto, ed a* Principi della Ca- 
la Reale , io per me non laprei rinveni- 
re , quando per inriniti Autori è aliai no- 
to , che i Greci anzi prendellèro dalle 
Scuole di Egitto , che daflcro a quelle le 
Scienze, e Fé Dottrine Ripolle. Laonde* 
a mio credere, lì potrebbe Ipiegare que- 
llo detto di Filone così i che , volendo 
aver la notizia de' collumi de' Greci , 
e degli ordini delie loro Repubbliche , fof- 
fe piaciuto a Mosè cd a* Principi d’ udire 
il racconto , e l' illruzionc di qualche 
Greco . 

X. Educavanlì i Lacedemoni , o fieno 
Spartani , modelli , magnanimi , Tempre 
uguali nei cambiamento di tutti gli acci- 
denti , che fogliono avvenire nella vita , 
fermi , ed imperterriti nelle dilgrazie j av- 
vezzandoli nella più tenera età ad una_. 
nobile emulazione , c ad uno llrabocche- 
vole amor della Gloria : c con quella gc- 
nerofa Morale fi rendevano facile 1’ acqui- 
llo deli' altre Scienze . 

XI. Agli anziderti Spartani Giovani 
diede Ligurgo , in vece di Pedagoghi , 
i quali ciafcun privato a' luoi fanciulli luol 
dare per loro Moderatori , alcuni Savj 
Uomini tolti da' Magillrati Supremi , a’ 
quali davano il nome di Prodomi : ed ac- 
ciocché , qualora avveniva , che il Prodo- 
mo era lontano , i Fanciulli non rimanefi 

fero 
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l ero fenza guida , volle lo fteflo Legisla- 
tore , che colui de’ Cittadini , il quale era 
prefente , lor comandafle ciò , eh' era con- 
venevole a farli , e , fe mai mancavano , 
li caftigallè . Inoltre Ligurgo comandò lo- 
ro , che portallcro per le ftradc le mani 
dentro la verte j che camminaflèro con lì- 
lenzio , e , lenza guardare attorno, gli oc- 
chi in terra filli portaflèro . Volle altresì, 
che ne‘ conviti non rilpondellcro , le non 
alle dimande , che loro eran fatte , e con 
pochirtime parole, - fecondo il coftume de' 
medefimi , che ci vien rapportato daEra- 
clide , che fin dalla più tenera età li av- 
vezzavano ad un concilo , ed aliai brieve 
parlare » 

XII. Della Educazion de’ Creteli parla 
Eliano , i quali volevano , che i Fanciulli 
imparallèro le Leggi a memoria con un_> 
certo tuono , e melodia mulicale , perchè 
con più piacere , e diletto le concepillèro, 
e ritencflèro meglio a memoria j nccome 
i Romani Fanciulli , cantando , a mente ap- 
paravano la Legge delle XII. Tavole, al 
riferire di Cicerone .. 

XIII- Ammaeftravano i loro Giovanetti 
i Caldei , fecondo piace a Diodoro Sico- 
lo , con certe regole di coftumi aliai ri- 
gorole , e Tevere- Adulti poi gl’ indiriz- 
zavano per le Scienze i lo ftudio delle 
quali , e la dottrina era lempre 1" iftefla , 
e comunemente a tutti uniforme , ed egua- 
le . Nelle loro Scuole confumavano pa- 
recchi 


I Fanciulli Crettfi 
apparavano a me- 
moria le Leggi can- 
tando , come face- 
vano i Romani an- 
tichi . 


I Caldei infogna- 
vano a Giovani 
con un perpetuo 
uniforme tenore le 
Scienze al con- 
trario i Greci ; 
onde provennero le 
loro Sette de' Fi/t- 
fofi > e le F ilofofie 
varie , e conten- 
ti oj e . 
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Mei ìempo troice 
tic' Greci ammac- 
giravano i Nobili 
Giovani coloro , eh* 
erano egualmente 
grandi e Guerrie- 
ri y e Tilofofi . 
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recchi anni $ di che dottilfimi , cd oltre 
mifura Savj per Io più «tifavano a dif- 
ferenza di quel, che fi praticava tra' Gre- 
ci j li cjuali aliai tardi mettevano i Giova- 
ni a fìlofofare , dove per poco fpazio di 
tempo fi trattenevano j e volentieri ad al- 
tri efercizj applicavano : ne* loro ftudj ap- 
pigliavano traila varietà dell' oppinioni 
a quella fentenza , dove il genio , o pro- 
pio internile gli trafportava, Dal che poi 
nacquero tante differenti Sette , e cosi va- 
rj i dogmi furono delle Scuole j e così 
incerti i Siftemi perciò delle Scienze , e le 
dubbie metodi d’ apprenderle contenditrici, 
e riottofe divennero 5 e per la contraddi- 
centc moltiplicità de’ principi fpinti furo- 
no gli animi quali per neceilità facilmen- 
te a dover* errare . 

XIV- Non è però , che in quel Secolo 
d* oro , in cui fiorirmi tra* Greci le buone 
Arti , e le Lettere , lo lludio dell’ Educa- 
zione non folle aliai frequentato , ed in_> 
grandifiìmo pregio tenuto . Cosi fu fat- 
to nelle perfone d’ Achille , di Giafone , 
di Efculapio , di Telamone , d’Èrcole, 
d* Ariffeo , di Telèo , e d’ altri Giova- 
ni d’ alto affare , che , fecondo ci narra 
Filoftrato , da’ prudenti lor Padri lotto- 
meffì furono alla Difciplina del famolo 
Chironc, gran Guerriero inficine, e Filo- 
fofo } non ildegnando , che abitaflèro in- 
ficine con efiolui dentro una grotta del 
Monte Pelio , per riceverne falutifcri , e con- 
tinui 
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tinui ammaeftramenti : per la qual coli, 

Pindaro fa dire a Gialone , 

Mio vanto è fol, che da Chirone ho 7 ferino: 
quali dir volellè : educato io da così ec- 
cellente Macftro, di far cofa indegna nou 
ho timore . 

XV. Dcmodoco appreso Platone nel V Edncaa.Ua» d-' 

Dialogo intitolato Tcagete , o fia della Sa- ***• e I' r 

pienza , favellando dell'Educazione, dice: ^"àne^deiu^ìnne 
che deonlì trattare i Giovani in quella, (inni*. 
maniera , che li fùol far delle piante ; del- 
le quali facile è la piantagione , ma diffi- 
cile allo ’ncontro,e varia ellèr dee la col- 
tura, perchè quelle germogliate , liete cre- 
dano , e vivati bene . E veramente av- 
viene a' Giovani quello appunto, che fuc- 

cedc nell’ affare della vegetazion delle pian- 
te j le quali , (è non è loro la terra bene ap- 
parecchiata , e difpofta , ed i teneri ra mo- 
linelli dalla induftre mano dell’accorto Agri- 
cultore non faranno a loro verlò c pie- 
gati , e condotti , crefceran Tempre difet- 
titele , c mefehine : cosi negli animi mal 
coltivati de' Giovani le virtù ifteflè noiu 
fbrgono , come fi vorrebbe j anzi mal go- 
vernate mancano di vigore , marcirono , 
c finalmente fi leccano . 

XVI. Viene molto in acconcio della 
materia dell' Educazione , la 


gliuola della Sapienza Pitagorica per una ma d ‘ fi- 
certa eccellenza appellata . Colici Icrive 


; 

* 


trattiamo , il far parola 
la d' una Donna per nome 



M 


ad 
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ad Ebula , Tua Amica intorno all' Educa- 
zion de' Figliuoli j c maeftrcvolmentc fi 
dà a riprenderla delle piacevoli, e conde- 
foendenti maniere , che pratica nell' alle- 
vamento de' Tuoi Figliuoli , chiamandola, 
non già col nome di madre tenera ed 
amorofa. , ma con quello di nocevolilfima 
adulatricc del genio di quelli.. Quindi le 
fomminiftra molti ricordi ,.p°r dover quel- 
li ben’ educare : 1' avvcrtifce a non efler in- 
dulgente , e pieghevole a qualfivoglia lor 
dcuderio , ma riggida , e Pevera governa- 
tricc dell' animo de' medefimi j foggiugnen- 
do , che , le nella lor giovanezza inerti , 
e difloluti fi avvezzeranno , adulti poi di- 
verranno {chiavi d’ ogni fcnfuale appetito : 
onde uopo fa , che lor facci fofferire per 
tempo della vita tutti i difaggi , e tutti, 
gl' incomodi degli: ftudj , quantunque no- 
jofi riclcano,. e rincrelcevofi per una così 
tenera età.. Conchiude finalmente col de- 
durre , che le. fatiche fon certe convene- 
voli preparazioni dell’ animo j le quali in- 
fenfibilmente difpongono i Giovani a po- 
ter fare acquifto della Virtù . La. pillola 
è aliai leggiadramente ferina j e chi vor- 
rà leggerla originale , vegga alcuni Fram- 
menti de' Pitagorici ftampati in Attardarti 
nell’anno 1688. apprettò Arrigo W'etfte- 
nio , ed ivi aWilat potrà , fin dove può 
giugnere il faper d’ una Donna . 

XVII. Niuna memoria abbiamo, qual 
fotte fiata la maniera dell’Educazione de’ 

Gior 
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Giovani nel tempo del nafiente Romano 
Imperio ; e giova il credete , che dirivaflc 
ciò da quella fuprema tirannica autorità , 
che lènza addottrinarli nelle belle Arti , 
o efercitarli nello Audio delle Scienze, va- 
levanlì di efll , ficcome di tanti fchiavi , 
adoperandoli a’ fervigj , ed impieghi con- 
tadinefchi , vergognofamente percuotendo- 
li , fino a venderli ben tre volte , ed im- 
punemente uccidergli ancora , ove così lo- 
ro folte piaciuto ; ficcome legge lì in un-> 
frammento delle Leggi di Numa Pompilio 
rapportato da Dionigio Alicarnallèo ; il 
quale barbaro c crudele diritto cominciò 
a porli in difillo , indi in tutto affatto cefi 
sò , dopoché gli Re furon cacciati di Ro- 
ma . Perchè principiata la Libertà , e ’l 
buon’ordine della Repubblica , fi milèro 
in migliore cultura gli animi , ed i coltri- 
mi degli Uomini più regolati divennero, 
ed incominciò tra’ medefimi lo Audio del- 
le Lettere , e delle ' Scienze . Quindi fi die- 
dero regole migliori al culto degli Dii , 
ed alla Religione , e da’ precetti della Mo- 
ral Dilciplina fi Ipinlero i Giovani ad ulare 
riverenza e rilpetto , non fidamente a' pro- 
pj lor Padri , ma altresì a tutti i Vecchi , 
efiimandoli , per quel che ci riferifee Va- 
lerio Malfimo , come Padri Comuni. Adu- 
favarfi modelli , e difcreti , tolleranti la_. 
fatica , bifognofi di poco , parchi nel cibo, 
e nel lonno , fenza l’ ufi) del vino , gli Uo- 
mini fino al trcntacinquefimo anno com- 

M z piuto, 


glinoli con imferj 
famigliar! Tiran- 
nici : nella Libertà 
gl' infognarono tz_. 
riverire i Vecchi , 
come Padri Comu- 
ni , e ad ejfer mo- 
de/li , tolleranti > 
fohrj : onde venne 
il coftunte di bacia- 
re i Cangi onti in . . 
bocca le Donnina : 
froibìrono a Giova- 
ni la Lnion de’Vi- 
lo/ofi Bficurei\e gli 
menavano in Se- 
nato ad offrendo- 
ne la Dottrina Ci- 
vile . 
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piuro , ma le Donne per fempre : il per- 
chè fu permeilo da Catone a’ Congiunti 
per fangue il baciare in bocca le Donne > 

S er poter meglio avvertire , li vino nafco- 
amente bevuto avellerò j il qual divieto 
era così rigorolamente oflèrvato* che pu- 
nivanlì quelle fin' a farle morire. Et af- 
finchè così fatti infegnamenti d’ onefto vi- 
vere non follerò punto corrotti , dilcaccia- 
ron da Roma , come pregiudiziali , e no- 
cevoli alla Gioventù tutti i Filolofi Epicu- 
rei , fecondo riferifee Eiiano j onde la Le- 
zion di Lucrezio , Filofofo di cotal Setta., 
fu dal Pubblico proibita . Ma perchè lì 
ammaeftralTero perfettamente negli affari, 
della Repubblica , e 1’ Ordine , c la Ragion, 
delle Leggi aliai meglio intendellèro , era- 
no i propj Figliuoli ancor Giovanetti di 
età condotti (cropre da’ loro- Padri in Se- 
nato j ed ancorché quella Legge folle fiata, 
interrotta per qualche tempo , ficcomc leg- 
gefi in una Orazion di Catone , parlando, 
dell’ avvenimento di Papirio Prerellato, al 
riferir d’ Aulo Gellio j pur non di meno in 
tempo di Ottavio Celare ella fu rinnova- 
ta , c rimellà in piè . Per la fteflà ragione 
poc’anzi detta era perrnefiò a’ Giovanetti 
Figliuoli de' Senatori il poter velli re la^ 
roga , che chiamavan Pretella , ed oltre a 
ciò il laro davo j infegne le quali non por- 
tavano , che gli già pervenuti all’età Se- 
natoria . 

Tute-unno 'venire-, XVIII. Quella forra di Educazione lì 

adope- 
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adoperava apprefiò i buoni Romani ,. chia- 
mando eflì a ciò fare i Madiri delle Scienze 
più valorofi , non folamenre dalla Grecia , 
la quale in Lettere allora fopra ogni altra 
Nazione del Mondo fioriva , ma da qual- 
fifia altra quantunque rimota parte del fuo 
crandiflìmo Imperio , perchè la Nobilo 
Gioventù ammaeftrallèro , e degli animi di 
quella aveller cura e governo.. 

XIX.. Stabilitoli adunque, che l’Educa- 
zione de’ Giovani Nobili , ficcome antichi^- 
lima , c da tutte le Nazioni con illudio 
particolar praticata , ella fia per necellìtà 
importanjilfima j conchiuderemo ora , che, 
fe i diloro Padri vogliono sfuggir la tac- 
cia , che diede Platone agli Ateniefi , chia- 
mandoli negligenti nell’ Educazione de’ lo- 
ro propj Figliuoli , ed allo ’ncontro vigi- 
lanrHIìmi , c lavj per la condotta degli af- 
fari d’ altrui i convcnevol cofa adunque fa- 
rà , perche l’ innocente età linci uliefca_. 
anzi al bene , che al male , perocché a que- 
llo c più difpofta , e pieghevole , fi acco- 
flumi, prontamente , e con ogni ftudio for- 
nirla di ottimi Direttori, e rivercndi Mac- 
flri della Difciplina dell’ Educazione , li 
quali per lo buon cammino quella condu- 
cano , ed indirizzino : avvertendo , cho,. 
ficcome i Giovani comincili a’ Macllri inefi 
perti della Ginnaftica piggioravano nclla^ 
dellrezza degli efercizj del corpo loro j così 
i Giovani Cavalieri , di cui favelliamo , 
confidati a Perfone , che male infegnino 

I’ Edu- 


da Grecia chiari 
Fìltfofi per iflrttìre 
t loro Figlinoli . 


Olì Ateniefi font 
tacciati da Platone 
di negligenza nell' 
F-dncazion de’ Fi- 
glinoli. Mali Edttr 
catari corrompono 
le buone indoli de" 
Giovanetti .. 
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il Carattere elei 
buono Alie-uadarr 
degno dell' Offer- 
•vane.» degli Àllie - 
•vi , mentre Vedu- 
ta > e della grati- 
tudine , dopo aver- 
gli educati . 


Si» > * è poetile , 
"aro onejìo , penti- 
to delle Corti de' 
Grandi , e de' CO- 
fiumi delle Nazio- 
»i più colte , di vi- 
ta f roba , e in- 


1‘ Educazione , e le Scienze, loro piggiorc- 
ranno fenza meno l’ingegno : onde non ci 
paja ftrano in leggere , die Teodoro fi fa- 
ceva pagare doppio faiario da quc' Difce- 
poii , che avevano prima male apparato il 
canto da altrui , cioè una mercede per 
dilammaeltrarli , e l’ altra per ammacftrarli 
di nuovo. 

XX. Si trafcelgano adunque gli Alleva- 
dori luddctti forniti principalmente di lau- 
de voli ed ornati coftumi , clienti all’ Edu- 
cazione de 1 Nobili Giovani fi convengono, 

, irl c . , ^ Spenda fenza rifparaaio ; cd 
oltre a ciò fien temuti, riveriti, ed ama- 
ti, contro. la falfa alpettazione dell’Auto- 
re del Libro intitolato , L Uomo di Lette - 
re , dove dice; che a quel Savio, eh’ è im- 
piegato ad un sì grave e gelolb ufizio, 
luole accadere quel , che veggiamo tutto 
di praticar/! co limoni, e co’ melarànci, 
da quali, dopo averne fpremuto il defidc- 
rato ultimo lucco , lì dilprczzano , e fi 
gittano via , come inutili ; mentre a’ miei 
Giovani , a’ quali io prendo ad infegnarc 
elcrcizio delle Virtù j tra le prime di clTc 
la gencrofia magnanima gratitudine verfo 
quei , c hanno loro fervito , c giovato 
meritamente intendo di annoverare 
XXI. Ma quali debbano efiere , e di che 
condizione gli Allevadori de’ noftri Nobi- 
li Giovani, ne proporremo ora un model- 
lo , c nc parleremo con brevità . Sicno 
eglino, per quanto fi potrà , civilmente na- 


ti 
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ti , nè dà! più ballo della Plebe , o dal vii 
Popolazzo fi cerchino ,. e fi trafcelgano : 
imperciocché fra tal condizion di perfone 
aliai di rado albergar fogliono fpiriti no- 
bili e genero!! j e non Tempre le Virtù me- 
dcfi/ne fono fufficienti , c baftevoli ad in- 
gentilire certi animi baffi e plebei . Ab- 
biano elfi la pratica delle Corti de’ Gran- 
di de' Principi, e de’ Signori , come al- 
tresì la cognizione dell’onefto vivere , o 
del civil cofturae delle Nazioni più culte. 
Non fieno nè ambiziofi , nè avari , nè adu- 
latori , nè faccendieri , e foprattutto non^ 
cerchino di por mano nel retto, degli, affa- 
ri domcftici 5 ma , al dover loro afloluta- 
mentc adempiendo, de’ Giovani Ior com- 
metti abbiano fittamente la fittlccita cura,, 
c ’l diligente governo. Sien probi, coftu- 
mati , della Moral Difciplina iftrutti per- 
fettamente j e fappiano ancora le buono 
Maffime tutte , che a formare un’ onefto 
Cavalier fi convengono j delle quali la_. 
maggiore , e la più importante è ’l culto, 
c ’l. rifpetto detta noftra Sacrolanra Reli- 
gione con l’ intiera , e perfetta venerazio- 
ne del Grande Iddio y e futtèguentementc. 
del Principe , della Padria , e delle Leggi 
di efla : abbiano altresì per la più certa» 
e piu faida generai Maflìma l’orror del. 
Vizio, l’amore della Virtù, e la fuperfti- 
zrofa ofiervanza di tutti i doveri della ve- 
ra Amicizia .. 

XXII.. Qucfto fia il Carattere: dell’ otti- 
mo. 


nuli’ altro, attento, 
eh' al propio im- 
piego : /appi a ben 
la Morale , e /opra 
tutto /intenda de' 
do-ueri dell' Uon. 
Civile • 


In. ogni azione-. 
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o tare propia , o di 
altrui con t ninnan- 
ti maniere àejline' 
fuoi Allievi le— 
MaJJìme dell' One- 
fio.» e lor faccia , ^ 
concepire la brut- 
tezza del vizio j 
e cosi formare la , „ 
perfetta Idea dell * 
Uom Nobile • 


La buona F. data- 
zione accofìuma il 
Giovane al difeer - 
n/mento del Vero , 
e del Buono \ e f a- 
gevola nell ’ erto , 
o faticofo cammino 
della Virtù , per 
poggiare alla per- 
fetta Felicità . 
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mo AUevadore j il cui folo impiego fia_» 
quello di ftar continuamente applicato ad 
infinuare a' Giovani le Malfiinc fopradet- 
te , ed infiememente ammaeftrarli , c ri- 
prenderli degli errori , ed additar loro Co- 
pra. ciafcheduna delle loro azioni quel , 
di’ è giufto , e quel , che non è dover , che 
fi facci , affinché poi pollano da sé llclfi 
quel , eh’ è laudevole , da quel , eh* è ver- 
gognofo, diilinguere : ed a ciò fare proc- 
cutino con dolci maniere , e con amore- 
voli correzioni raddirizzarli , e porli nella 
diritta via del dovere j perchè lor non- 
avvenga , come alle tenere piante, le quali 
col troppo rigore de’ ghiacci fi ailiderano ; 
fopra tutto però rifveghno Tempre nello 
nienti di efii la perfetta idea della vera 
Nobiltà, coll* iftruirli continuamente, e met- 
ter loro davanti gii occhi gli obblighi tut- 
ti del Cavaliere. 

XXIII. Vegliamo ora ad efaminaro, 
quali eflcr debbano i precetti e quale la 
Metodo di queft’ Arte , tanto maggior- 
mente , che vieppiù che ogni altro , negli 
anni più teneri dovrà dimoftrarfi con una 
Bifciplina proporzionata a 11’ età . Prima-, 
d’ ogni altra cofa io pretendo elortarli a 
dover coraggiofamente fottentrare a que- 
llo laboriofo efercizio dell’ Educazione^, 
per meglio poi con ella difponer 1' animo 
loro al perfetto e compiuto apprendi- 
mento del)’ altre Scienze perchè quello 
efercizio della favia , e prudente Educa- 
zione, 
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zionc , molto più di ogni altra applica- 
zione , vale a nutrire , ed avvezzar la_ 

Ragione al ricercamento del Vero , ed 
a diftinguere il Bene , e '1 Male , per po- 
ter da sè Ioli feegliere , qual di ellì ab- 
bracciar fi debba , e quale , come noce- 
vole inimico fuggire . Vaie oltre a ciò af- 
faillìmo a renderli molto più agevolo 
e piano il cammino di gire Ipeditamcnte 
a feconda di tutte le umane operazioni j 
c quindi lalire a quella gloriofa altezza del- 
la defiderata Sapienza j in cui , ficcome 
in un raggio dell' Eterna Immortale Felici- 
tà rifulge la tranquillità della Vita Uma- 
na , prefaggio della Divina . Quella mia 
propofizibne vien confermata da Socrate 
nel Fedone , ancorché gentile Filofofo ei 
folle , dove dice j che allorché dal corpo 
umano 1* Anima fi diparte , va feco un_> 

Genio , ch’egli Demone chiama , al qual 
fan compagnia 1‘ Educazione , e l’ Iftitu- 
zione , che noi diremmo 1* efercizio delle 
Virtù , e l’oflèrvanza delie Leggi : lo 
quali cofc le faranno fiate da ella Anima 
ben’ adempiute , le ferviranno dinanzi al 
Supremo Giudice per difefa , ed ajuto : 
ma fe per k> contrario avrà quelle malme- 
nate , e fchernite , come mimiche V ac- 
culeranno , e goderanno , che Ila caftiga- 
ta , e punita . 

XXIV. Platone , abbenchè detto avef- l* vini, non x* in* 
fe nel fuo Protagora , che la Sapienza- &&*«*<>> * 
dell’ Uomo non già fi apprenda ; ma in 

N elio 
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cflo fi a {blamente quella parte di Sapere , 
che gli s‘ infonde da Dio > ed oltre a ciò 
voglia , che la bontà de’ coftumi Ha uoj 
dono fpezial dell' Onnipotenza j il quale 
non già per fuccefllone , o retaggio fi ac- 
quifti > nè per lo allevamento , o buona 
cura , che fi abbia mai de’ figliuoli , negli 
animi di efll la Virtù fi tramandi j dedu- 
ccndolo dal vederli tutto dì , che j figliuo- 
li d'un gran Politico » d’ un’ illuftre Poe- 
ta , d’ un eloquente Oratore di un valo- 
rofo Comandante di Eferciti , non oftante 
la Difciplina , e l’ E {empio , c molto me- 
no il paternal Sangue , ne Oratori , ne 
Poeti , nè Politici , nè Capitani fogliono 
per lo più divenire : ed ancorché, quello 
ièntimento con la Criftiana. verità affai fi 
confaccia , e Dante leggiadramente ce ’1 
manifcfti , dicendo , 

Rade volte rìfurge per gli rami 
L' rwiam probit atei 

niente però di meno , fc io non vado 
lunge dal vero , intefe {blamente Platone 
parlar di quella Sapienza , che quali uiu 
Celeftial raggio dirivato dal Fonte della.. 
Divina Bontà , per ilpezial grazia all’Uo- 
mo fi tramanda , e s' infonde i affinchè 
alla cognizione del Primo Vero poflà me- 
glio giugnere , e pervenirci e nongià par- 
lar volle per quelli atti virtuofi , che fo- 
no parto e nobii frutto di efià Scienza^ j 
i quali fono la Giuftizia , la Probità , la_. 
Moderazione y la Fortezza , e cotanti al- 
tri 
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tri preziosi {fimi fregi dell’ Umano Sapere > 
li eguali , perciocché dirivanti dalla Vera 
Sapienza , fe da effe fi divino, o da ella 
non vengano purificati, e ben terfi , altro 
mai non faranno , che larve , ed ombre 
della Virtù. 

XXV. Se dunque sì fatte colè per mez- 
zo d‘ infegnamenti , e di cfèmpli fi ac- 
quiftano , e fi pofTòno apprendere j tanto 
maggiormente le ne agevolerà il confegui- 
mento dalla forza dell' Educazione j dal- 
la quale nafee c dipende il frutto dello 
Virtù , e come da fondamento delia buo- 
na Politica dirivando procede la Felicità , 
non folamente delle Famiglie , ma quella 
altresì delle Città , e delle intiere Repubbli- 
che , e di tutti gli Stati , e Condizione 
di Perfone . 

XXVI. E chi non sa , che le forzo 
della Educazione fon tante e tali , e di sì 
gran pefo , che non folamente difpongo- 
no la giovami’ età a far' acquifto deli' isti- 
tuzioni morali , ma al faticofo efercizio del- 
le difficili rimanenti altre Scienze volon- 
taria e coraggiofamente fòttentrar fanno , 
ficcome tutto di manifeffamentc fi ofièr- 
va : ed in quella guifa appunto , cho 
i corpi umani per lo efercizio d' una di- 
fcreta , e ragionevoi fatica , che nello 
prima tenera età faccino , adulti poi mag- 
gior lena , e vigore acquiftano j così gli 
Animi umani dal prudente efercizio d' un 
nobile allevamento , e di una ben’ ordi- 

N 2 nata 
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nata metodo , perchè apprendano la Mo- 
ral Difciplina , un tuono di maggior ro- 
buftezza riceveranno ? 

XXVII. Chiara cofa è adunque , che ’1 
buono indirizzo dell* Animo , accompa- 
gnato dalla forza dell’ imitazione fieno 
due potentiflìmi mezzi da porre in prati- 
ca la buona Educazione j quando col folo 
efcmplo nè bambini più teneri infenfibil- 
mente s’ imprimono le prime immagini de! 
buoni , c de’ rei coftumi , con molta ma- 
raviglia dell’ ignorante volgo j il quale-» 
non può , nè sa comprendere , come in 

f riccioli corpicciuoli cotanto molli , e di- 
icati fia la Natura così pieghevole , edifpo- 
ftiflìma ad imitare. 

XXVIII. Ma perciocché a cagione del- 
la naturale fralezza umana , fono i me- 
defimi Tempre più inchinati a piegarli al 
Male , che al Bene ; ed una tal prava in- 
chinazione , dopo di eflerfi tenacemente 
imprefla nell’ Animo , niuna forza , niuno 
proponimento , niuna avventura o affai 
di rado , o molto malagevolmente vaio 
a ritrarla : perciò è ’l dovere , che antici- 
patamente negli animi docili , e pieghe- 
voli de’ medefimi anzi tempo fi defilino 
i Temi delle Virtù per mezzo d’ un Savio 
accuratilfimo Allevamento ; il qual' è quel 
folo , che può ben cultivare certe natura- 
li preziofiflìme difpofizioni , che Iddio per 
fila fpezial grazia ha pofto loro nell'Ani- 
ma r e fa , che tratto tratto fi aumentino, 

fin~- 
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finché poflano , crclcendo , ali’ intiera. , 
e perfetta maturità giugnere , e perveni- 
re . Quefta è quella Scuola altresì , che 
avvezza i Giovani ad ubbidire , e fotto- 
mettere di buona voglia a i doveri sì del- 
1’ Onore , e della Vita Civile , e innanzi 
ogni altra cofa a quelli della Giuftizia , 
così fecondo i principe della noftra Sagro- 
fanta Religione , come fecondo le buo- 
ne leggi del Mondo , e della Criftiana^ 
Politica . 

XXIX. Quefta adunque , che merita- 
mente chiamare da alcun fi potrebbe Pra- 
tica Filofofia de’ Coftumi , loro s’ infinui 
continuamente , e fi additi da un ottimo 
Allevadore : il quale però avverta bene 
a non ufar co' medefimi quelle odìole re- 
gole metodiche r dalle volgari Scuole pre- 
lcritte , nè quella copiofa folla di termi- 
ni , e di precetti della Scienza , più tofto 
ideali , che pratici j imperciocché a poter' 
intendere così di buon* ora sì fatte colè , 
non è ancor capace 1’ età j oltre allo fpc- 
rimentarfi in così teneri anni un* arrab- 
biato abborriinento di qualfifia efercizio 
fcolaftico : ma fi avvagliano d’ un certo 
làvio e prudente maneggio del di loro 
Animo, coll’ infinuar loro le buone Ma Ul- 
ule , e far sì , che prendano orrore di 
quel , eh' è male , e maeftrcvolmente lor 
s’ introduca , fenza accorgerlène , la cogni- 
zion dell' Onefto j e così a poco a poco ac- 
cendere ne' medefimi il defiderio di voler 

fa- 
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fapere più oltre : e , per infiammarli a tutto 
ciò , uiinola Difciplina degli Efempli , e dcl- 
1’ Immagini , facendo lor conofccr la dif- 
ferenza , che vi è tra ’J buono , e ‘1 mai 
coftume , e quali fieno le ragioni del Giu- 
lio j unica ed efiènzial maniera d' intro- 
durre con frutto negli Animi de’ medefimi 
la Difciplina della buona Educazione. 

XXX. Qual .forza abbiano le Immagini, 
e le fomiglianze delle operazioni degli Uo- 
mini o buone , o ree , che fieno , e qual’ 
utilità dallo avvifarle ne ricevano i Giova- 
ni , ci vien confermato da Clemente Alef- 
fandrino con 1’ efèmplo de’ Lacedemoni j 
i quali folevano alle volte a bella pofta_< 
ubbriacare un qualche Giovane coftumato, 
affinchè , vedendo gli altri le laidezze di 
quello , e ’l vergognofo fiato di fua Perfo- 
na , venifie loro in abbonimento lo ftra- 
bocchcvole ufo del vino j e così ancora^ 
correggevano parecchi altri viziofi coftumi . 

XXXI. Avvertano ancora ad intromet- 
tere loro nell’ Animo i precetti delia Vita 
Civile j e le regole della Moral Difcipli- 
na con maniere dolci e piacevoli , e che 
foavemente al defiderato fine conducano , 
fenza ufar certi rozzi , indifereti , o feve- 
ri modi , che valevoli fono , anzi ad inna- 
fprire , e fvolgere le nobili e fignorili 
idee de’ medefimi , che ammaeftrario , 
e piegarle al Bene . Un’ aliai chiaro efem- 
plo potrem noi raccorre dagli Animali ir- 
ragionevoli ftcflì , e da’ poliedri più clro 

tutt’ 
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ratt’ altri j i quali , dove di nobili e gen- 
tili razze provvengono , non deono eflcr 
trattati con alprezza , con confufiòne , nè 
con molte sferzate j perciocché o fi avvi- 
lifcono dello ’ntutto , o dilperatamento 
danno a precipitarli*: ma con piacevolez- 
za , e con tempo , e fenza confonderli , 
perchè facciano molte operazioni ad un-, 
tempo , da una buona e prudente mano 
fiano addeftrati , ed ifirutti j perchè in tal 
maniera di buona voglia, fi piegheranno 
a qualfifia più difficile e travagliofo elèr- 
cizio , ed aliai meglio fi farà d’ elfi. un_> 
buon’ ufo per lo maneggio delle gioftre , 
torneamenti , e quallìvoglia altro batta- 
glievole elèrcizio dell 1 arme .. 

XXXII. Con sì fatte regole adunque-», 
lunge dalla pregiudizial connivenza de’ Ge- 
nitori indulgenti , c molto più dall' ine- 
zia , e dalla barbarie di alcuni inelperti 
Ivi a e fin , s’intraprenda dall' Allevador la- 
vio la Dilciplina dell’Educazione de’ Gio- 
vani Cavalieri j i quali polli tutti affatto 
in balìa de’ mcdefimi , fi tengano accorta- 
mente lontani dal commercio di pcrlone 
di mal collume , come da’ buffoni , dagli 
adulatori , da’ vili famigli di Cala, e lò- 
pra tutto da Donne-, fello aliai diladat- 
to per tal meftiere , e di non leggier 
pregiudizio alle buone regole , ed al ri- 
cercato profitto dell’ Educazione. 

XXXIII. Pollo ciò è da avvertir molto- 
bene , che lo più valevole ammaeftramen- 

to ,. 
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to , come altra volta fi è detto , per l’ Edu- 
cazione , c '1 maggior frutto , clic da eflà 
fperar fi pofla , farà quello , che Orazio 
elice nelle Satire , aver con efiolui fanciullo 
praticato il fuo buono, e prudente Padre , 
di additar’ a’ Giovani per via d' Efempli , e d' 
Immagini di cofe vere il premio delle azion 
virtuolc , e ’l difonore , che dall’ infamia 
fiiol nalccre , e così introdur loro nell’A- 
nimo penfieri generofi , e magnanimi. 

XXXIV. Anzi nel tempo, che la Ro- 
mana Repubblica era già {urta nella mag- 
gior l’uà grandezza , li praticava tal co- 
fiume da que‘ fappientillimi Padri 3 co- 
me ci afferma Cicerone , e Valerio Maf- 
fimo , di adoperare la Mufica nelle Ce- 
ne 3 dove fi cantavano non già amori Ja- 
feivi , ma le laudi , e le virtù degli Uo- 
mini illuftri , perchè i Giovani s’invogliaf- 
ièro ad imitarle : ed erano gli ftclfi verfi 
di quei , che Obliqui erano chiamati da’ 
Greci 3 i quali anch’ efiì gli ufavano con 
canti accompagnati da muficali {frumenti, 
non {blamente ne’ Templi ad onor degli 
Dii , ma nelle pubbliche piazze , c nelle.» 
menic altresì , per onorar le vittorie de’ 
loro Eroijcd i nomi, c la padria di quel- 
li da’chiariflìmi Poeti per legge dovevano 
eflTere celebrati . 

XXXV. Oltredichc in que’ feliciflìmi Se- 
coli avevano per coftume i Padri medefi- 
mi cotidianamentc condurre i loro Figliuo- 
li ne’ Templi di Minerva , di Bellona , di 

Mar- 
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Marte j ne 1 quali i Fatti illuftri , ed i glo- 
rioli Trionfi de’ loro Cittadini erano ma- 

r ificamente o fcolpiti , o dipinti : le qua- 
cofe volevano , che eflì , attentamente-» 
riguardando , oflcrvaflèro ; e rammentavan 
loro, e filfiio {piegavano lelmprefe di quel- 
li Eroi , che di memoria cran degne , e che 
perciò erano regiftrate , e fi ferbavano 
all' Eternità ne’ Sacri , o Pubblici luoghi; 
perchè col vederne eglino cosi fpeflè le 
Immagini , e coll’ udirne i racconti delle 
gloriole azioni , fi rifvegliaftèro in elfi le 
fantasie più nobili , e più generolè , e s' in- 
voglialfèro d’imitare cosi -chiari, e cotan- 
to famofi Eroiimi , replicando tempre loro 
que’ làvj Interpreti delle fculpitc,e dipin- 
te immagini : quelli fono i noftri Camilli, 
quelli gli Orazj , gli Scipioni , i Marj , 
i Catoni ; quelle le di loro illuftri memo- 
rie , che contro le ingiure del Tempo , 
non debil nimico di tutte le umane cofe , 
etcrnalmente vivranno . Salluftio nel prin- 
cipio della Storia della Guerra di Giugur- 
ta , efaltando la memoria delle cofe già 
trapaliate , dice ( che fa molto al noftro 
propofito ) che Fabio Maftìmo , Publio Sci- 
pione , ed infiniti altri chiariftìmi Uomini 
ai quella età coftumavan di dire , che , al- 
lorché riguardavan le Immagini , e le Sta- 
tue de’ lor Maggiori , tenti vanii violente- 
mente accender V Animo delle migliori 
Virtù , e che tutto ciò non nafeeva o dal- 
l’ eccellenza de’ lavori , o dal valor degli 

O arte- 
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artefici , ma bensì dalla fola reminifccozra 
di così illuftri azioni ; per le quali lor s’in- 
fiammava il petto d’ una nobile emulazio- 
ne j nè quella in elfi celiava prima , che 
con le propic virtù quelle ad agguagliar 
non giugnellero. Così lènza valerli d'al- 
tra Filosofia, c lènza ufare altra artificio- 
fa maniera di ammaeftrare , facevan loro 
ad occhi veggenti difcernere , qual’ era il 
premio della Virtù , e comprendere da.» 

? [uali Uomini dilcendelTèro , c di che nobil 
angue riempiute avellèr le vene > in sì 
fatta guifa gl’ inducevano , c quali gli 
sforzavano a dover quelli coraggiofamen- 
tc imitare . 

origine delie dì- XXXVI. Da quella laudcvole antichif- 
vife di Niiìitj , finaa cofiumanza palsò a creder mio ne’ 
Secoli più a noi vicini l’ ulb di ornar le 
Sale , e le Gallerie de’ grandi , e nobili Si- 
gnori con le Immagini degli Avi illuftri , 
e con alcune Dipinture elprimere i Fatti 
che di memoria eran degni da confervar- 
fi entro le propie Famiglie j affinchè , col- 
lo aver Tempre dinanzi agli occhi vive 
e prelènti cotali oggetti , venillèro i Fi- 
gliuoli, e i Nipoti a comprendere la No- 
biltà della loro Stirpe * la quale per mez- 
zo- de’ foli atti di rare , e chiare virtù 
gloriofa , ed eterna luol rimanere . Così 
riempiendoli gli Animi de’ medefimi di fpi- 
riti genero!! , e magnanimi , c valendoli 
di quelle Immagini per una Scuola aperta 
a’ Nobili Giovani , eglino s’ invogliallèro 
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d’ ellèr gloriofi imitatori de’ loro Antena- 
ti. Oltre a ciò , perchè più lìcura , e più 
grande idea formar potdlèro dell’ Antica. 
Nobiltà , e della diftinta condizion del 
lor fangtie , alle già dette Dipinte Iftorie , 
ed a’ Ritratti degl’illuftri Avi loro , eran’ufi 
di tramelchiare alcuni pendenti Scudi del- 
le antiche lor' Inlègne , o fian Divife delle 
Famiglie, che per lo più da Illultri Fatti 
procedendo nalcevano j e le intrecciavano 
con quelle delie nobili loro AUeganze , 

0 de’ Parentadi , per dar forza maggiore f 
e fpinta piu grande a' Giovani d'imitare 

1 lor’ Avoli . 

XXXVII. Ma comechè un sì pregevol 
coftumc fieli oggimai quali pollo in difu- 
fo , anzi in peggio cangiato, ricopren- 
doli le Saie , è le Gallerie di Dipinture 
oleeniflìme , e di fozze licenziofc Favole, 
ovvero fi adornano con certi Alberi Gea- 
nologici di fognate difeendenze , e falle 
Origini di grandezza , riempiendole di 
Pcrlonaggi , che non mai furono , e di 
finte Iftorie , delle quali cofe però non 
è mio l'allimto di dovere qui favellare > 
pur nondimeno ftimo quello un luogo 
molto opportuno d' inveftigare 1’ Origirn. 
vera di quelle Arme delle Famiglie , che 
Infegne , e Divife vengono ancor chiama- 
te j e come quelle in varj tempi , e coul. 
quai differenti nomi appellaronfi ; quale 
il di loro principio flato fi folle > ed 
a qual’ ufo fe ne foflèr ferviti ; e come 
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poi da cflè- un’ antica , c certa prova- di. 
Nobiltà dedur fi potrebbe. 

XXXVIII. Aliai dubbia , cd incerta colà 
è il voler ftabilire con ficurezza , donde 
così fatte Infegnc il primo lor nalcimcn- 
to traeflèro : imperciocché un gran numero 
di Scrittori , i quali ne hanno in più 
e diverfi tempi parlato, troviamo averne 
fcrkto con aliai divaria, e con ben mol- 
ta incertezza : egli è nulladimeno più che 
ficuro , per fentimento comune di Autori 
di venerazion degni , che *1 primo ufo di 
tali colè fiifiè egn fatto , per potere una- 
debita diftinzion fare de’ nomi delle Per- 
fone , delle Famiglie , de’ Popoli , delle Na- 
zioni, e degli Elerciti ancora , affinchè tra 
di loro non fi confondeflèro , e diftinta- 
mente fi nominaflcro. Molti a più lon- 
tani principi rapportano un tal coftume , 
non ignoto agli Ebrei , non agli Egizj , 
non a’ Perfiani j i quali , al riferire di Scr 
nofontc , furono i primi a portar l' Aqui- 
le nell’ Inlègne , non agli Sciti , che nel- 
le Bandiere {piegavano un Fulmine, non-, 
a’ Greci , tra' quali , al dir di Pau fonia- , 
Agamennone portava nello Scudo la tefta 
di un Lione {colpita , ed Antioco Re vi 
aveva un'Aquila con un Drago dentro 
1 J artigli , non finalmente a’ Romani , che 
dal fecondo Confidato di Mario alzarono 
anco l’ Aquile su i vclfillij onde poi refia? 
rono per Imprefa dell’ Imperio Romano 
XXXIX. Io però , qon curandomi di 

gir 
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gir tanto in dietro nelle antiche memo- 
rie i per non ifmarrir traile tenebre di 
ofcurilfimi Secoli facilmente il cammino,, 
mi rimarrò folo a ragionar de' Latini : 
per 1* intelligenza di-, cne è dovere , che 
anticipatamente fi fappia, che la Romana 
Repubblica già vincitrice del Mondo , ol- 
tre la virtù militare, fi dilettò anco della 

f iompola , efercitando i fuoi Giovani per 
e felle, ovvero giuochi, che propiamen- 
tc Circenfi chiamavano: al che fare delti- 
nate erano quattro bande , o dir. voglia- 
mo drappelli di brava Gioventù j i quali 
erano contradiftinti ,- e diverlamente chia- 
mati co’ nomi di que' colori , ch'efli ve- 
nivano, cioè eoi bianco, coll’azzurro ,. col 
rollo , e col verde : indi fotto l’ Imperio 
di Domiziano vi aggiunterò i colori del- 
1' oro, della porpora , e ’f nero-, del quale 
veftivano (blamente coloro , che erano al- 
lo (corruccio obbligati-: finalmente v’ an- 
noverarono la banda de’ varj , che per lo. 
mifchiamento di differenti colori con tal- 
nome così chiamavano _ Un così fatto co- 
flurae di portar per integna nudi, e tehict- 
ti colori non fola gli uomini a tal’ efer- 
cizio applicati , ma anco i figliuoli , e gli 
altri, dilcendenti di quefti perteverò fino 
al tempo , che s' introdufter le Gioftre , 
e i Torneamenti } ne' quali gli antichi Ca- 
valieri il corpo, e le membra addeitrava- 
no all' armeggiare.. Quefti efercizj princi- 
piarono intorno ali' ottavo Secolo , ed 

a ere- 


congettura , tb<Lu. 
fien venuta da_ 
O ino chi Circenfi Ro- 
mani \ donde diri • 
varano i varj co- 
lor degli Scadi » 
nati primi in l*a- 
magna > dco Me- 
ro principio le Gto~ 
flre j le quali fu- 
ro» dapprima gen- 
tili efercizj di va- 
lor /C armi j che 
foi degenerar fno 

in /angui no fi ab- 
battimenti \ onde 
provennero final- 
mente i Vuoili • 


Digitized by Google 



no Ragion .amento 

a creder di molti, per la prima volta in_> 
Lamagna , dove più che altrove magnifi- 
camente fi celebravano 5 e di là poi , per 
le altre rimanenti Nazioni d’Europa di- 
latandoli, nella noftra Italia fccndendo fur 
polli in opera . Erano i motivi di quelli 
Cavallerefchi Spettacoli una bizzarra sfida 
in far pruova con le armi del valor pro- 
ti 10 , così nelle celebrazioni delle gran fe- 
lle , come per impegno di femplice galan- 
teria affin di meritare 1 ' amor delle Don- 
ne con sì fatti valorofi efercizj j ancorché 
ne’ tempi più a noi vicini fi ufeflèro per 
veri fanguinofi combattimenti , o per ri- 
farcimento di onore , e per difenderli da 
fella accula , o per loltenere il già detto . 
I Longobardi , che lunga pezza fignoreg- 
giaron l’ Italia certe ordinate leggi intor- 
no ad ellì formarono , e llabilirono : le 
quali poi per la corruttella de’ tempi , e per 
la mancanza di prodi , e favj Principi, 
che n’eran foflenitori , fi fono così mala- 
mente disordinate., e fconvoitc, che ’l di- 
ritto , e gloriolo eiìèr di prima poco ora, 
o niente ritengono : anzi quel , che oggidì 
ha il nome tra noi di Duello , era il me- 
defimo in que’ tempi , che una non mol- 
to lodevole , e coraggiofa azione , talché 
con quello vituperevol motto , gire alia-, 
'Macchia , era lignificata . 

Vefcrizicnt deiu XL. Ma per tornare al propofito delle 
prime cio/ìre-, nei- Giollre , c Torneamenti , entravano ne’ 
rJ*Timpre}?ìn- pubblici ben’ adorni ileccati que’ Cavalie- 
ri * 
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ri , che Campioni fi nominavano , coperti, 
e chiufi nell 1 armi , perchè Iconolciuti gio- 
ftraficroj ma, per conrradillinguerfi , con 
certi Urani , e bizzarri nomi , fi facevano 
dipignere su gli feudi , che adoperavano , 
varie , e differenti figure , ficcome per 
efemplo quella d* un Sole , o d’ un Aqui- 
la , od’ un Lione , o d’ un Drago , o di 
altre Immagini ritrovate a capriccio , per 
poter con effe efprimcre ne' Torncamcnti 
o ’I di loro feroce genio , e le amorofo 
inchinazioni , o qualche azione illuflre fat- 
ta o per terra , o per mare , che da elfi 
fi elprimeva co i contrafegni dell' onde , 

0 con altre cole, che dh J otaff-* ro le da c ^' 
fi già riportate vittorie : ed in total gui- 
fa , nalcondendo i propj lor veri nomi , 
facenvanfi chiamare i Cavalieri del Sole , 
dell’ Aquila, del Lione, del Drago , o con 
altri limili . Quelli Scudi adunque rima- 
mancndo a‘ Figliuoli , e Nipoti del Cava- 
liere nelle propic loro Sale pendenti , do- 
ve gli arnefi dell’ armeggiare fi cuftodi va- 
no , ferviron poi per un principio della^ 
Collruzione dell’Armi Gentilizie i e poi di 
fccolo in fecolo , di età in età una tal 
cognizione infino a’ nollri giorni è palla- 
ta e difeefa , fino ad efier rimafte così 
fatte antiche memorie , non Colo al di fuo- 
ri de’ Palaggi , entro i Templi , fopra_> 

1 Sepolcri de’ Grandi , ed in qualunque 
altra colà , che degna folle di alcun ri- 
cordo , ma nelle Città ideile, ch’avevan- 

trat- 


gfgnofe . Orìgine- 
delia Coflrnz.ione 
dell' Armi Gentili- 
zie , thè font to- 
me Geroglifici di 
Hohilta : le etti re- 
gole fon pre ferine 
dulia Scienza , che 
chiamano del Bla- 
fone } le quali da- 
gl' Invaniti della 
nobiltà fon oggi 
tuttavia violate : 
ed origine de.' Co- 
gnomi • 
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tratto l’ origine da quelle Cafc di Valorofi 
Uomini , eh’ erano di fomiglianti Divilc 
conrradiftinti , e fregiati : ancorché la va- 
na, ampollofa fuperbia della Nobiltà Nuo- 
va le abbia sformatamente moltiplicato, 
e fenza ordine , lènza regola , e lenza ono- 
rato principio daperrutto polle , ed affili 
fc , lino a fregiarne li vili arneli , le ca- 
rozze , le fedie , le maflèrizie di Cala , che 
di niuna ftima, e valor fono, e mancano 
prettamente : nè contenti di ciò han paz- 
zamente fregiati i di loro Scudi di Coro- 
ne , di Paludamenti , e Trofei, fenza ri- 
guardare alla degnità , per la quale tali 
ornamenti fono Itati dapprima inventati . 
Molte poi delle più antiche Divife ebbe- 
ro ancor' ette il di lor cambiamento , a ca- 
gione degli accidenti varj della Fortuna^, 
provvegnenti dal mutamento del dominio 
de’ Principi ; dopo di che, avendo dovu- 
to quefte pattare in pruova d’ Onore , e di 
Nobiltà , s' incominciò l’ tifo di compone- 
te si fatti Scudi con più cfatte regole, 
e con certi Inabiliti colori , e figure ad al- 
cuni concedute da’ lor Soprani in premio 
d’ una qualche militar loro Imprela j o da 
etti liellì acquiftatcfi con Fatti d’ illuftre 
memoria. Cosi adunque fi principiò a di- 
ftinguerc 1’ una dall' altra Famigliai indi, 
accoppando più Arme fopra uno Scudo 
medehmo , efprettèro 1’ Alleganze , ed i Pa- 
rentadi . Un limile , e poco meno che 
uguale principio ebbero ancora i Cogno- 
mi j 
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mii co’ quali altresì le Famiglie fi diflin- 
fer tra loro j ed in pruova di ciò addur 
potrei infiniti efcmpli j ma troppo fuor di 
mifura anderebbe ora il mio ragionare . 

XLI. Sicché rientrando di bel nuovo al v imitazione di 
noftro propofito , ed alle intrallafciate fi- ' v, y e :,H * 

la , chc‘1 miglior frutto dell' Educa 2 Ìone 
fia quello , che trac il Giovane sì dal- dire pa di j.w- 
l’ Imitazione, sì dall’ Efcmplo delle faino- fifi* Lt ss e 
fe Immagini di Virtù . Quello lludio 
adunque fi eferciti , e fi frequenti dal no- 
flro accorto Allevadore j il quale dovrà 
nel tempo ifteflo far loro conofcere , con 
quali Malfimc fi fien condotti coloro , che, 
reggendo i pubblici affari con autorità , 
c con dominio j alle gravi cariche fopra- 
intendendo , felicemente fon riufeiti : che 
per mio credere , 1' Imitazione , e l’ Efern- 
plo è quella Legge animata , la quale viep- 
più efficacemente d‘ ogni altro lludio può 
agli Animi tutti o molto nuocere , o affai 
giovare : con qucfla Auguflo empiè Ro- 
ma di tranquilli Cittadini , di- finceri amici, 
c di Scienziati Uomini j c con la medefi- 
ma Tiberio Nerone riempilla di fimulatori, 
di falfarj , e di fcellcrati . 

XLH. Ma per farci più innanzi , e per o S n lj1nìmale „„ fte 
venire a piu flrette pruove d’intorno al- Mondo con un 
le forze della buona Educazione, diremo, c ’"f erv * re 

che molti ajutati dalla dottrina de’ Pita- u proy^ deli: 
gorici una ferma oppinion tennero , che * ?<«■//« dei- 
qualfifia Animale , clic nafee al Mondo, i lmita y '■> 6ndt * 
portar leco debba dalla Natura una certa menlt ìmìt „ nt „ 

P pro- 
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propia particolare incliinazione , o Ha ge- 
nio , che elfi Arte chiamarono , fecondo 
la quale ciafchcduno operando , venghi 
a vivere agiatamente il fuo tempo , ed a con- 
fervar la lua fpezie : pollo ciò , vollero , 
che 1’ arte propia dell’ uomo fbflè quella^ 
dell' Imitare . Chechè di ciò vero fi a, io 
non pretendo qui nè di affermare , nè di 
volcrmici opponere } egli è nondimeno af- 
fai manifello , che la prima cofa , che gli 
uomini , ancorché traile fafee involti, e fen- 
za faperne il perchè , cercano naturalmen- 
te di voler fare , ed allìmigliare imitando 
le operazioni altrui } e tutto quello , che 
in elfi dall* ondeggiamento del fuono per 
gli orecchi introduce!] , o dalle vaganti 
ellcrne immagini delle cofe per via degli 
occhi raccolgono - , e che poi per gli ca- 
nali de' fenli comunicandoli , lìen* cileno 
le prime fpecie , che più fpeditamento 
nella fede dell' Animo s’ intromettono j que- 
lle cofe , dico, fono primieramente dalla 
Natura a copiar tralportati j c fecondo 
più fpedè , e come più frequenti fieno 
quelle , che odono , o vedono , di elio 
ardentemente s' invoglian tanto , che , 
avendone il deliro , per quanto la pueri- 
le induflria può 1’ ingegno fequire , vo- 
lontcrolamente ad imitarle lì piegano, e fi 
trafportano : quindi , tollo che in elfi cre- 
fcc il difccrnimento dalla ragione , c fi 
avanza , c che ad una più perfetta matu- 
rità di penfamento pervengono , potendo- 
li affai 
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fi aliai meglio adoperar da se llelfi , im- 
prendono elfi ad imitare fquifitamentc 1’ Ar- 
ti, tutte più malagevoli , c le Scienze più 
difficili ad apparare . 

XLIII. Con quelli Efempli adunquo , 
e con l’opera di quell’ Arte l’ottimo AI- 
levadorc proccuri di avvezzare , e dime- 
fticare il pieghevole Animo della Gioven- 
tù ad clìerc onello , probo , coftumato , 
e dilpollo a ricevere coll’ Imitazione ogni 
genere di Virtù , della finccrità , della-, 
prudenza , della fortezza dell’ animo di 
tanti Savj Uomini , che accortamente gli 
faran dimoftrati j di quelli , dico , cho 
in ogni età furono , e faranno lemprc di 
famola , ed inclita ricordanza j i quali 
non mai mutarono fembiante per cofa , 
che prolpera , o avverlà loro avvenilTo j 
nè i cambiamenti di pazza incollante for- 
tuna , nè la perdita delle cofe più amabi- 
li c preziofe , nè finalmente il feroce lpa- 
ventcvole afpetto dalla medefima morto 
potè turbare j ma con egual vifo , e con 
animo tempre tranquillo i varj fopravve- 
gnenti cali incontrarono : e tali ferviranno 
per idea , e modello delia ricercata Imi- 
tazione . 

XLIV. Con sì fatti Efempli , e col fa- 
re un buon’ ufo di elfi l'accorto Allevado- 
re fi ftudj , eh’ abbiano i Giovani Tempre 
dinanzi agli occhi le fole continuate idee 
dell’ Oncfto , del Giulio j affinchè anco pri- 
ma di entrare ad una più ragionevoT età, 

P 2 Ipinti 


J! buono Al/evado- 
re di/ponga i futi 
Allievi a ricevere 
coll Imitazione o- 
gni genere eh Vir- 
tù , eoi porne loro 
dinanzi gli occhi i 
Fatti , eh’ avven- 
gono degni dì ejfer 
rammentati . 


F in coiai guitto 
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fpinti fieno dal buon'ufo , ed avvezzati 
anzi tempo a fuggire , ed aver' in odio le 
fallita , i tradimenti , le violenze , 1' am- 
bizione , ed ogni altra azione di fua na- 
tura biasimevole , e condannata j che co- 
sì introducendofi in elfi inlenfibilmente un 
ottima Difciplina di Civili Coltumi , fi 
guarderanno , nonché dì fpegnere , ma 
neppure di raffreddare , o intiepidire que- 
sto virtuofo efercizio dell’ Animo , lor con- 
ceduto da Dio , come Strumento di Liber- 
tà , e di Felicità . 

XLV. Loro fi facci altresì comprende- 
re , che 1' elferc un uomo buon fidamen- 
te , ciò non è baftevole , nè fuflìciento 
fenza la perfeveranza della bontà , e della 
Virtù, e fe fin’ all' ultimo di fua vita con 
iftudiofa applicazione , e fenza veruno in- 
terrompimcnto a doverle conSèrvar Sempre 
tali non fi cferciti e fi mantenga. A que- 
sto proposto faggiamentc ricorda Agape- 
to all' Imperadore GiuStino la neceflìtà di 
perfeverare nel bene , valendoli dell’efcm- 
pli di quei , che obbligati di gir su per 
una fcala , non deonSi Stancare , nè ri- 
manersi per via , fintantoché di cflà 1’ ul- 
timo Scaglione non tocchino i e fe per av- 
ventura alcuno accidente gli tra frenello , 
non fi arrestino punto , ina fenza indugio 
riprendano lo ’ntrallafciato cammino , e con 
maggior lena di prima il lor Dovere adem- 
piendo , pollano al desiderato termino 
pervenire . 

XLVI. Qucl- 
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XLVI. Quello , intorno a cui dovrà e dì ton/eguirà 
molto badarli nell’efercizio dell’ Educazio- {*“,”,*** ’ 
ne , fi è , che facciali dal favio Diretto- }lmfr™f»ccùn» un 
re comprendere a' Giovani la necelfità , confetto dimeno di 
c’ hanno di formare di sè ftefli , e del prò- “ * 

pio fapere un concetto lèmp re ballo , e mi- 
nor di quello , che forfè- in latti egli lia , 
col far foro credere , che , quantunque i di 
loro coltumi appajano di già corretti , 
e dal regolamento di favia c prudente ma- 
no ben 1 ammacftrati ed illrutti j con tutto 
ciò fuppongano , che ancora qualche cofa 
lor manchi , e di migliore correggimen- 
to , e di fquilìta cultura agli animi di cf~ 
foloro abbilògni . 

XLVII. Conducendolì con quello buo- 
n’ ufo , fi avvezzeranno altresì ad cllèr fa- 
cili a cambiar di parere , e pronti a ri- 
muoverli da quelle oppinioni , che loro 
verran corrette > conciollìacofachè il mu- 
tare di fentimento , ove 1’ Uomo fi muti 
in meglio , non fu mai effetto di debo- 
lezza , ma fegno di avvedimento c di 
fenno 5 nè col cambiar propofito perde 
l’Uomo la naturai facoltà di eflèr libero, 
eflendo 1 ’ azion fempre fiua j la quale , fic- 
come dalla ragionevole , e diritta fua men- 
te diriva, ed al Giulio ed Onefto è rivol- 
ta , farà conolcerc , eh’ ei faggiamente sa 
regolare fenza errori la volontà propia^ , 
e f arbitrio . 

XLVIII. Così sfuggiranno ancora d’ cf- sì fi ofiinìno » e ' 
fere nelle propic oppinioni o limati , c ca- loT \ ma,i 

parbjj t re fi f r *P onimen,ì ' 


Onde avviene^ , 
che fieno arrende- 
voli agli altrui mi- 
gliori configli . 
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parbj ; anzi con poca pena fi rimuoveran- 
«o da’ loro mal’ intraprcfi proponimenti; 
e felicemente anderanno in traccia della./ 
fola Verità ; la quale , perciocché non.» 
nacque con noi , come il dolore , il pia- 
cere , ci conviene di ricercarla , e con la 
guida della Ragione proccurar con tutto 
Jo sforzo di rinvenirla fra mille e millo 
fallaci e bugiardi obbjetti , che ci fan tra- 
vedere , e c' ingannano . 

XLIX. Per avventura fi dirà da taluni , che 
1’ efercizio e lo Audio fòpra de’ foli Libri 
fia V unico profittevole nutrimento dello ’n- 
gcgno dell’ Uomo ; concioflìecofachè quefto 
è quel , eh’ aumenta i talenti della Natu- 
ra : nientedimeno io porto per me fcrniif- 
lima oppinione , che ’l commercio , e la- 
focietà con probi e coturnati Uomini , 
e con Allevadorc prudente e favio , fi è 
quello efercizio , il quale vieppiù di ogni 
Lezione, gli addcftra , e ralnna . Lungo, 
difficile , e faticofo è '1 cammino per gli 
Precetti , foriveva Seneca al fuo Lucilio, 
brievc , facile , e di maggiore profitto è quel- 
lo , che s’ intraprende per la via degli 
Efempli di Caratteri Virtuofi . Anzi Ari- 
ftotile niega a’ Giovanetti dalle cattedre^ 
nelle Scuole con le difpute infegnarfi la 
Morale Filofofia j perchè , coni’ egli dice , 
loro ne manca ancora il principio : e le 
Virtù s apprendon meglio , e più chiara- 
mente col leggendole elfi , per dir cosi , 
ne petti de Savj Uomini , co’ quali conti- 
nua- . 
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nuamentc fi converrà , e fi pratica . Clic 
affi a dire , se Platone fteflo profèfla , d’ 
aver apparato la Sapienza , più con 1’ of- 
fcrvare i santi coftumi di Socrate , cho 
coll’ udirgliene ragionare ? Per le quali 
cole dette , a ben’ educare i Giovani , l’ uni- 
ca ed utiliffima via , che rimane , è quel- 
la de’ Vivi Efempli j con li quali addita- 
tigli da fuo padre , Orazio , come altra_ 
volta fopra dicemmo , apparò i coftumi 
laudevoli . Quella elTèr P idea della buo- 
na Educazione 1* avvila Terenzio , che, 
come gran Poeta degli Umani Coftumi, 
nella lor’ Idea Ottima li dipigne , ove in- 
troduce Dcmea nell' Adclfi ragionare dell’ 
Educazion , eh’ elio dava ai fuo fìglinol 
Ctefifone , così dicendo p 

Io tutti in educarlo i mezzi adopero j 
Ma voglio al fin , ch'i coftumi degli uomini 
Fin da 1‘ interna lor fede de /' animo , 
Cerne in terfo crijìal, Jì [pecchi , et fatniniy 
Perchè a se Jìejj'o Jì a Scuola , ed Efempio : 
L. E fopra tutto il gran Libro del Mon- 
do è quel , eh’ inlcgna il buon* ufo degli 
altri Libri , e con ogni leggiere ajuto da 
sè folo è valevole a rendere un’ Uomo com- 
piutamente onefto , favio , c prudente : 
chiamo leggiere ajuto quello , di attenta- 
mente avvitare le laudevoli operazioni de- 
gli Uomini , che vivono oneftamente tra_> 
loro , e con ciò profittevolmente valerli 
de’ medefimi , come modelli , e come ot- 
timi originali , da poterli copiare , imi* 
. l - • tan- 


E' più profittevole 
a' Giovani leggere 
ì Caratteri delle. 
Virtù nel gran Li- 
bro dì q-iefio Mon- 
do Civile , che ne’ 
Libri vergati da 
dotte mani . 
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tando la lìnccrità di uno , la liberalità di 
un’ altro , la modeftia di quello , la pru- 
denza di quello , la probità , o la fortez- 
za , che in alcun' altro ritrovali , c fi- 
nalmente da cialcheduno di quelli que’ di- 
pinti particolari atti di Virtù , che in efll 
ravvieranno , e così diligentemente rac- 
cogliere aliai meglio dagli oggetti prefen- 
li , che da’ caratteri , che ci dinotan le 
Storie . Ma oltre alle cofe dette la fpe- 
rienza ancora ci fa conolcere , che non_> 
vi ha cola , che tanto piaccia , e diletti , 
quanto il ravvifare ne’ colimi degli uomi- 
ni , che vivono tuttavia , rapprefentata con 
evidenza la pratica di quelle virtù , delle 
quali nelle memorie degli Antichi Scrittori 
se ne leggono con illupore , e con ammi- 
razione le grandi immagini . 

L' età giovanile è LI. Ma perchè quello profittevole , e no- 

capace ad un tem- bil frutto dell’ Educazione acquillar non lì 

Kall'ditrfo'ap. P UOte fcnza Una lun g a fatica > ed Una f °- 

pucaz.ioni . tale fubordinazione agli Educatori -, egli 

fa uopo , che i nollri Giovani aliai di 
buon’ ora vi s'indirizzino , ed in una età 
propia proccurino follicitamente di far’ac- 
quillo di abito , da cui lì ferma la fede , 
c ’l follegno di tutte le umane Virtù . A 
quello propolìto par , che fia fatto quel , 
che Icrive Quintiliano , che la prima età 
de’ Giovani ila ballantemente capace , e fuf- 
ficientifiìma di differenti applicazioni: an- 
zi afferma , aver egli per lunga fperienza 
veduto , che niuna età dell' Uomo lìa tanto 

ben 


Digitized by Google 


1 2 1 


Secondo. 

ben difpolla ad apprendere in un tempo 
più cofe , quanto la giovanotta, età de’ Fan- 
ciulli . 

L1I. Pollo ciò , Ila per cflì più che 
ogni altra cola in fommo pregio tenuto 
il Tempo j il quale , lìccomc a Seneca pia- 
ce , di tutte le cofe di quella vita lòlo 
egli può dirli efièr nollroj perchè tutto lo 
di più da’ continui cambiamenti dell’ età 
nollra nafce , e dipende ; il perchè dovran- 
no adoperarlo folleciramente , e con lòm- 
ma vigilanza valerfene > affinché egli , 
che fempre rovinolo precipita , non pof- 
fa innavvcdutamente , e con tanto pre- 
giudizio dalle mani fcappar loro , e fug- 
girli via . L’ ammaeftramcnto è di Ora- 
zio , il quale volendoci ammonire di que- 
llo preziofo momento , e del danno , che 
l’Uom riceve dal perdimento del medefi- 
mo , così va leggiadramente dicendo: 
Vedi ilVtllan , che pigro afpetta , e guata , 
Che 'IRio trafcorra , el valicar gli apprejìi 
j\fa, che se '» vola il Tempo , e' non s' avvede 
LUI. Quello preziofilumo Tempo adun 
que non conviene gittarlo via lènza frut 
to , e confumarlo dietro a vane cofo 
ed inutili j ma con illento , c fudo 
re allo lludio' dell’ Educazione impie 
garlo , per poter poi pervenire al defide 
rato acquillo della Sapienza , unica vinci 
trice della Fortuna , che che fi dicano al 
cuni , che della Setta fon d’ Epicuro ; i qua 
li per quel , che Cicerone ci rifcrifce nel 


Vi tutte le 'ofe , 
che fon» nel vallo 
Regno della Natii- 
ra, il [oh Tempo 
è nofiro ; ond è 
tutta nofira la^ 
colpa di penderlo ■ 


Si ragiona contro 
gli Epicurei , che 
dicevano , il [olo 
fenfo hajiarc , per 
condurci all’ Uma- 
na felicità : e fi 
tocca alcuna cofa !_ 
dell’ Anima dalle 
Befiie . 
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infievolì , ftr i- 
Jlrwrci ne! ben vi- 
vere e converfnre. 
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le lue Opere Filofofiche , pretendevano, che. 
l'Uomo , per eflèr Filofofo , ricercar non 
dee notizia alcuna di Lettere ; le quali io 
ftimo ncceflariamente bifognarli lopra tut- 
te l' altre umane cognizioni , ficcome quel- 
le , che in lui perfezionano Ja Ragione , 
che lo difiingue da’ Bruti . Nè perchè in 
quelli fi olfervano alle volte certe opera- 
zioni , che pajano regolate da una mente 
favia , e prudente , e che par , che dalla 
rifleflìonc della Ragione dipendano : nè per- 
chè piaciuto ad altri folle ancora di cre- 
dere , clic in elfi Bruti , per un certo lo- 
ro accorto e diritto operare qualche bar- 
lume di Ragion folle , che a quella dell’ 
Uom s’avvicini , ed in un certo modo 
equivaglia j non fi accorgono , che elfi li- 
mili cofe fanno per certi naturai loro iftin- 
ti j i quali fenza accorgimento veruno le 
cole ftefle ad un modo ugualmente fanno, 
ed adoperano fèmpre : quando 1’ Uomo 
allo ’ncontro delle tralcendenti Facoltà del- 
la Ragione dotato, e della libera Volontà, 
sa , e può fcegliere , e variamente deter- 
minare tutto quel , che dalla di lui men- 
te è fiato pur dianzi accortamente penfato- 
LIV. Conchiuderemo alla perfine que- 
llo Ragionamento dello elercizio della- 
Educazione , col ricordare agli Allcvadorj 
dellinati a ciò fare , che 1* Arte da cono- 
feer’ il Dovere, e 1’ Onefto non fembra-, 
che vi fia, effendo a tutti manifcfto e pa- 
lele i e perciocché ognun vede , qual’ella 
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fi a , come fuperfiua , par , che poco all’Uo- 
mo polla giovare : ma bensì il far quello, 
eh’ è di Dovere, e di Onefto ,’e'l porlo 
in opera , quella sì , eh' è un’Arte affai 
difficile , e malagevole ad apprenderli , 
e a praticarli per lo contrailo delle mal- 
nate pallìoni , che ci combattono , o ci 
trattengono: perciò necefiaria cofa è, che 
i buoni Maeftri fi adoperino in ciò con_. 

10 lludio , e con l’applicazione maggiore, 
per render la mente de’ Giovanetti pie- 
ghevole , e facile ad una Pratica , che tan- 
to abbilogna per sì fatto difeernimentò . 
Tal Pratica s’ inlègni loro , ficcome ab- 
biam dimollrato fin’ ora , per via d’ Imma- 
gini , come le più facili ad additar loro 

11 Bene, ed il Male j c dando corpo ai Vi- 
zio , e alla Virtù, verranno meglio a pie- 
garli , ed a fpignerfi a feguir quella , cd 
a fuggir quello . Ma fe non abbifogna_ , 
nè è neceflària 1’ Arte , per conolcere quel, 
che fia Doverofo , ed Onelfo ; vi è però 
l’Arte da perfuadere con maniere dimo- 
llrative fenza la Legge de’ Precetti , che 
comanda , e collrigne a far sì , che di 
buona voglia adempiano quel , eh’ è Giu- 
lio , eh’ è ’l più nobile , e ’l più gentile 
frutto delle Virtù : e quello fia l’impiego 
più profittevole , più fruttuolò , e più li- 
no , in cui il favio , e prudente Allevado- 
re fi adoperi . 

LV. Ci rimane ora , come per fuggello 
di tutto il detto , il ventilare una impor- 
ci 2 tan- 


Si propone la (eie- 
b re Qui jì ione , f* 
più profittino 1 G10- 
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‘vani col ben edu- 
car fi nelle lor Cafe, 
e in un qualche ce- 
lebrato Collegio . 


Si confi dorano i 
buoni effetti dell'E- 
ducazione ne' Pub- 
blici Seminari ; ne’ 
quali fi affarono 
ad un temfo mede- 
fimo e Virtù , e- 
Scienze , ed Ef er- 
ti*.] Cavallerefchi, 
e i varj cefi timi 
delle Nazioni , che 
iti convengono ; e 
vi fi fventa la bo- 
ria , dt che fono 
gonfi coloro , eh an 
praticato co' foli lo- 
ro Soggetti . 
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tantilfima Quiftione , che nalcer pnò dalle 
cofe dette, cioè, fé i Giovani Cavalieri ri- 
cever pollano maggior profitto dallo al- 
levamento de’ pubblici , >e ben' ordinati 
Collegi , che per tante illuftri Città d’ Eu- 
ropa riorifeono , ovvero da una dimeftica 
privata Educazione , che da un probo, 
e favio Macftro tra gli agi della paternal 
Cala trar poflono . 

LVI. I Greci fappientilfimi Maeftri della 
Vita Civile ufavano mandare i Giovani al- 
le pubbliche Scuole , ed Ariftotilc voleva, 
che per legge lì obbligali il Comuno 
a mentenere a lue fpefe una cosi giovevo- 
le iftituzione j e ad alcuni pochi lolamen- 
te di Famiglie ben’ agiate , c diftinte , ed 
alTai rade volte ancora erano deftinati par- 
ticolari Maelbri per iftruirli j il qual coftu- 
me anco a dì noftri pcrlèvera . Ma iau- 
devolillìmo è fiato a mio credere lo ’ftitu- 
to de’ Collegi , che chiamanlì altresì Se- 
minari , e Accademie , fondate per la buo- 
na Educazione de’ Giovanetti $ dove nom, 
{blamente con anticipazione fi avvezzano 
al ricercato buon’ ulo del coturnato cd 
oncfto vivere , ma con 1‘ apprendimento 
ancora di molte Scienze trar pofiono c Dot- 
trina , e Virtù i amendue nobililfimi , e uc- 
cellar) ornamenti dell* Animo , che merita- 
mente all’ Uom Libero s’ appartengono , fic- 
come per lo contrario l’ Ignoranza , e '1 Vi- 
zio fono proprietà di chi è Schiavo . Con 
quelle Virtù i Mobili Giovani adempier 
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poflono , non (blamente quello , eh’ è de- 
bito verfb Dio , e verlb elfi medefimi , 
e verfo gli Uomini tutti 5 ma foddisfare 
altresì a quel , che chiamali piacer di Glo- 
ria , e di Laude , e godere in un tempo 
fteflò di quella Felicità , che dall’ umano 
dcfidcrio con i dento , c fatica cotanto vien 
ricercata . In quelle favie Adunanze , che 
noi qui chiameremo Accademie , per mez- 
zo d' una Difciplina ben’ ordinata s'avvez- 
zano in affai opportuno tempo , e di buo- 
n" ora gli Animi giovanili ad apprendere 
1’ eflcnzialiflìma venerazione del grande-» 
Iddio , ed avere in pregio i fantiflimi Pre- 
cetti della noftra Criftiana Religione , prin- 
cipal fondamento e baie , dove deeli ap- 
poggiare tutto l’Umano Sapere . Oltre-» 
a ciò quivi fi accoftumano ad eflèr docili, 
umani, trattabili, e pieghevoli alle buone 
Leggi della Vita Civile ; fenzachè fi adu- 
feranno a foffrire di buona voglia tutti 
i difagi , c gl’ incomodi , che anco agli 
Uomini di alto affare fogliono foventc av- 
venire . Si aggiunga a quello , che i Com- 
mercio delle varie Nazioni , de’ loro co- 
ftumi , della differenza , e della diverfità 
de’ genj , e difparati caratteri di coloro , co’ 
quali a trattar fempre , e convivere fon_> 
Coftretti j egli può affatto fpogliarli di tan- 
ti graviffìmi pregiudizi , e di quel tanto 
gran numero ai falfc idee , che fe co trag- 
gono dalla patcrnal loro Cafa , ed accom,- 
pagnar fogliono la prima fervida età de’ 

No- 



La blufc* è tuona 
a far gli Animi ar~ 
moniofi } * quali 
difpiacciano le dif- 
fonanLe > thè gli 
folti fanno fem- 
premai nell* Vita. 
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Nobili Giovanetti ; i quali han fovente ri- 
pieno il capo di una boriofa oppinion di 
sé fteilì , d' una flolta maggioranza Copra 
degli altri , e di un certo altiero deprez- 
zo di chi che lìa ; il perchè , fenza que- 
llo correggimento , Cogliono poi divenire-» 
odio!! ed inCofFribili a tutti . Oltre alle 
coCe già dette polìono ivi agiatamente ap- 
prendere differenti Cavallerelchi Elèrcizj , 
lenza aver la pena di doverli altronde-» , 
e da più Ccelti Maeflri cercare } lìccomc 
larcbbcr quelle dell' armeggiare , del maneg- 
giar Cavalli , della Dipintura , della Mu- 
•fìca , e di cotante altre prege voi illìmo , 
c liberali Arti j le quali , benché alla- 
condizione del Cavaliere non fien neccC- 
Carie , Cono Itate elleno nientedimeno in-» 
gran pregio tenute lèmpre , e comune- 
mente riputate per ornamenti belliflìmi , 
qualora con natali nobili s’ accompagnano . 

LVII. Per due Profcllìoni , oltre alla-» 
cognizion delle Lettere lì rendeva illuftrc, 
e diftinta la Greca Nobiltà , per l’Armi , 
dico, e per la Mulìca : per la qual cofa- 
Platone nella fua Repubblica volle quella 
accoppiare , ed annoverare fra gli altri 
eCcrcizj della Ginnaftica j tantoché lì ri- 
putava a vergogna tra’ Greci il non Caper 
cantare , o luonare qualche iflrumento j 
di che in Centcnza dello dello Filofofo Ce 
ne Cervivano , non tanto aftin di piacere , 

S tianto per avvezzarli a poter Cedare Jsl_» 
izzoCa iracondia dell’ Animo , a calmare 

P im- 
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l’impeto delle palfioni più turbolente , ed 
a correggere le orribili aiflònanze , che le 
medefime lòglion produrre ne’ petti uma- 
ni : anzi fermamente credevano , che col 
giugner’ elfi all’ intelligenza di que’ nume- 
ri , e di quelle armoniofe proporzioni , 
che compongon la M tifica , piu agevol- 
mente insinuar fi poteflè nell' Animo ancor 
tenero e pieghevole de' Giovani Uomini un 
certo coltume più dolce, più placido, più 
gentile , più trattabile , e , per così dire , 

I )iù accordato, armomofo , e conforme al- 
e operazioni tutte, che riguardano il Do- 
vere , ed il Giulio : e da ciò vienfi ad in- 
tender meglio quel palio dello fteflò Pla- 
tone , dove vuole nel fuo Protagora , che 
per ben condurli chiche fia nel dubbio 
fortunofo valicamento della mifera Umana 
Vita , bilògno ha della cognizione , c di- 
feernimento delle conlònanze, de' numeri, 
dell’ armonia . Tanto oltre andò la fiima 
di ella Mufica , che alcuni Autor Greci 
pazzamente foggiunfcro , che una cosi fat- 
ta armonia fuflè ballante a dileguare i 
turbini , placar le tempefte , e raflèrenare 
il Cielo ofeuro, e turbato: e di così fcioc- 
ca oppinion furono Steficoro , e Pindaro j 
i quali dicevano , che la Luna , qualora», 
per la interpofizion della Terra in Eclilfi 
ofeuravafi , -e che elfi credevano dovere»» 
in quel tempo sfinire , e ftar male j allo 
ftrepito di Muficali Strumenti , e di rifuo- 
nanti voci poteflè riprendere io fmarrito 

fplen- 
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Si commenda l'An- 
tica Oinnaftita > e 
fi noverano te [ne 
Parti . 


Onori grandi > de' 
q:iali fu riputata 
degna da' Greci j 
e le grandi utili- 
tà , che rechereb- 
be a' Giovani Ca- 
valieri ; e qui fi 
efamina , quali e- 
fercizj della Gin- 
nafiica Moderna _ 
potrebbero compen- 
sare la perdita _ 
dell'Antica . 
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fplendore , ed alla primiera fanità ritor- 
nare . Di quella oppinione ridicolofa Gio- 
venale graziofamente fi valfe nelle Tuo 
Satire , dove , parlando del garrulo cica- 
lar delle Donne , motteggiandole , dillo 
così i 

E tanto rifonar fanno le voci , 

Che bajìa fenza alcun' altro frumento 
Una fol d' effe a rifanar la Luna . 

LV11I. In iftima grandilfima tennero , 
e frequentarono affai i rimanenti elèrcizj 
tutti dell’Arte Ginnaftica j i quali confi- 
ftevano nel falto , nel trarre il difco , nel 
vibbrar la faetta , nel correre , e nella lot- 
ta , efpreflì con grande artificio in quel 
verfo, che cita Mercuriale, 

Salto , difco , faetta , e corfo , e lotta . 
LIX. Ed avvegnaché per lo mutamen- 
to univerfal delle cofe , tutt’ affatto fi fo- 
no difufati,e perduti gli anzidetti cfercizj 
dell’Antica Ginnaftica , col rimanere in^ 
parte 1’ ufo ad una certa fola vii condi- 
zione d’ uomini > quando che prima fe ne 
valevano per motivi , ed efercizj di Virtù* 
onde gloriolamente erano premiati in que' 
più di tutti folenni celcbratillìmi giuochi 
Olimpici j i cui Vincitori , che Olimpioni- 
ci fi chiamavano , con divini onori vi era- 
no riveriti , e dagli più valorofi Poeti con 
fublimi Ode cantati , come Jerone da Pin- 
daro , Sovrano Principe della Lirica Poefia : 
non è però , che ne’ tempi noftri non_> 
pollano i Giovani Cavalieri applicarli a’ 

fimi- 
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fimiglianti nobilitimi elèrcizj , anzi ag- 
guifa degli Spartani , affine di privata , e 
pubblica utilità , e per avvezzare altresì il 
corpo ad un certo tuono di robuftezza , 
e ai gagliardia , così per più fanamento 
vivere , come per meglio alla loro Padria 
poter fèrvire , cd al di loro Sovrano . 
E farebbero a mio creder quelli , lo appli- 
carli al faticofo efercizio dello armeggia- 
re , per fapere valorofamente , e con Arte 
maneggiar la Spada , per ifchermirli con 
coraggio dalle altrui oftefe , ed offendere > 
quando uopo fuflè ; il reggere con maeftra 
mano , e ngnoreggiare i generofi Deftrie- 
ri , per render quelli ubidienti , così per 
1’ ulo de’ giocondi fpettacoli delle finto 
Battaglie , come altresì per valerfene nel 
nobile meftier della Guerra : lo addeftrar 
la mano a colpire al berlàglio, permeglio 
ammaeftrarfi alle Caccie , fàticole , ma di- 
lettevoli , frequentate da tutti i Nobili » 
anzi da’ maggiori Sovrani del Mondo : lo 
avvezzare il Corpo a’ regolati movimenti 
del Ballo , divertimento aliai in voga tra 
le Nazioni tutte di Europa . Potrei an- 
noverarne degli altri molti , che ad uru 
Nobile Giovanetto convengonfi, ma al Sa- 
vio Educatore io ne lafcio 1' elezione . . 

LX. Quello però , che a mio crederò 
è ’1 maggior vantaggio , che trar fi puote 
dall’Educazione de’ pubblici Seminarj , ol- 
tre a quello di avvezzar l’Animo ad una 
certa lubordinazion di volere , ed ubi- 
li dien- 


V Edtnae.ìone ne' 
Pubblici Seminarj 
avvezza gli Ani- 
mi ad una certa 
ubidienZa , rif pet- 
to t e [ubordtna- 
K'tn di volere** 
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n/erfo i Maggiori : 
rifvegli a tra l ero 
una generofa Emù - 
lattone \ e t/i fa— 
nascere una gara 
•virtuofa e laude - 
*volc . 


no arrecare i Col- 

1*11 i * f ra gl' al - 

tri quella di ap- 
frenkere i Giova- 
ai anzi il peggio, 
thè ’l meglio dell' 
altre Nazioni . J 
Grandi di Atenei 
facevano erudire _ 
nelle loro Cafe i 
figliuoli , co! po- 
nerli bambini in* 
grembo di valorofi 
Mae fi ri . 
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dienza erifpetto, sì è quefto di rifvegliar 
ne’ Giovani il nobile {limolo dell' Emula- 
zione , che ncceflàriamente fi della per 
quella gara , che nafee tra ’l numero e la 
varietà de’ Coetanei Giovanetti j i quali , 
feguitando il naturale iftinto di tutti gli 
Uomini , gli uni agli altri non cedono 
mai , anzi par , che li vergognino d’ cllè- 
rc fuperati , e vederli vinti : per la qual 
cofa Tempre più di nobil voglia s’ accen- 
dono , cercando di diftinguerfi fopra gli 
altri , e a tutto sforzo avanzargli ; onde 
nafee quella gara virtuofa , e laudevole . 

LXI. Non è però , che una sì grande 
utilità , che dall’Educazione delle pubbli- 
che numcrolè Accademie fi tragge , nonj 
venga poi compenfata io più delle volte 
da altrettanto numero di pregiudizi, che 
da cflé fogliono dirivare . Imperciocché la 
giovanil’ età , che anzi al male , che al 
bene più agevolmente piegar fi fuole , ed 
è trasportata da una sfrenatezza di licen- 
ziofi coftumi , palla volontieri a certi abi- 
ti viziofi e cattivi j i quali più facilmente 
fi raccolgono, laddove abbondi il numero 
di giovanaftri per nazioni , per coftumi , * 
per genj differentilfimi : e quelli , percioc- 
ché non tutti prendono il buon cammino 
delle Virtù , di leggieri guaftano le buo- 
ne indoli degli altri Giovani , i quali ad 
ottimamente andare difpolli fieno } di 
manieraché l’ cfemplo di quelli può anzi 
nuocere , che giovare j talché gli Animi 

fem- 
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Semplici ed innocenti da quelli una gran- 
de , cd affai pregiudiziale alterazione ri- 
cevano . Ma non cosi fuole avvenire^ 
a coloro , che poflono avere una conti- 
nua afllftenza , ed una vigilanza non mai 
interrotta dei privato ammaeftramento d* 
un favio Allevadore , ed accorto , cho 
ftia loro fcmpre dappreflò , li governi, 
e li guidi alla Difciplina pregiati mma del- 
le Scienze . Cotal* coftume aliai era in- 
ufo , c fi praticava da’ ricchi e nobili Ate- 
niesi i i quali volevano , eh' i lor figliuo- 
li privatamente , e non già nella confufio- 
ne delle pubbliche Scuole , le Scienze udifi- 
fero da’ migliori Savj di quelli tempi > fio» 
come , per tacer d‘ altri molti , li Servi- 
vano di Prodico , di Gorgia > di Polo , di 
Protagora , valorofì Maeftri , che nelle,* 
regole dell’ Onefto Vivere, e nelle miglio- 
ri Dottrine con non legeier profitto gli 
ammaeftravano . Senza cne è aliai da te- 
mere , che in così fatti Collegi apprenda- 
no i Giovani per lo più certe Scienze , del» 
le quali non han bifogno , e principalmen- 
te una Spezie di Fiiofofia Contenziosa , che 
infegna infruttuofàmente a piatire , ed av- 
vezza le loro menti alle Sole idee delle ca- 
villazoni , e di quel falfo , che per mez- 
zo di SofiSmi cercano foftenere per vero . 
Oltre a ciò in cotali Scuole oftinatamcntc 


J giurano , e ciecamente fi fermano nelle da 
oro apparate Dottrine , vere o fàlfe che 
fieno j di fortechè nuli’ altro cercano di 

R 2 fapc- 
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1’ Educazione ne' 
telebfi Seminar j 

Umani pena ri- 
fchio di fare , che 
i domani riefeano 
Stranieri nelle lo- 
ro Fadrir, e i gra- 
mi danni , e mali, 
thè da ciò mengo- 
»o j a quali prov- 
medemana con- 
grande accorgi- 
mento i / oppienti 
Spartani , 


fapcre , e (blamente ritengono quel , «^han- 
no apprefo nelle prime lor Scuole , e quel- 
lo cfaltano , quello (ottengono , ed in_> 
quello credono aver ftabiiite le vere idee 
del Sapere . 

LXII. Lo allevamento poi de’ Nobili 
Giovani in Seminar) Stranieri , c princi- 
palmente in quei , che fuori della noftra 
Italia (bn porti , tra Nazioni per Cotu- 
rni , e per Leggi da noi differentiflìmo , 
fuole alle volte non leggier pregiudizio ar- 
recare , e fopra tutto a coloro , che nac- 
quero al (ìgnoreggiamento di numerofi 
Vaflàlli , ed al Dominio de’ Feudi . Que- 
lli fono eglino forzofamente obbligati ad 
apprendere la maniera di ben governato- 
i lor fudditi , e fopra tutto qual metodo 
tener debbano per reggere quello difficile 
oelàntilfimo incarico , che alle Leggi , e al- 
la Natura del Pae(è conforme da : per la 
qual cofa fa lor bifogno acquiftarc una, 
perfetta cognizione dell' Animo , e del Ge- 
nio degli Uomini loro (oggetti , per con- 
ciliarfene l’amore , c la (lima , ed in un 
tempo medefimo conofcere diftintamcnte_> 
il naturale di etti , e fard altresì da quel- 
li conofcere : le quali cofe non potranno 
mai ad effetto recare , se allevati faranno 
fotto altro Cielo , che differente (ìa da_» 
quello della lor Padria , c fenza aver bene 
apprefo 1’ udito Coftume di etti Popoli , 
e la pratica delle Leggi , con le quali fo- 
no avvezzi ad eflère governati . Per tut- 
to 
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to ciò elfi aneleranno dello ’ntutto talloni, 
e torneranno a Cala inefperti , c digiuni 
di quelle Mallìmc neceffarie , che alla.; 
tranquillità de‘ Vaflalli , ed al maggior 
vantaggio de’ loro propj intereffi poteflero 
abbifognare . Oltre a ciò verranno del 
tutto ignudi di quelle Pratiche , che lì con- 
vengono al commercio della Vita Civilo, 
cd all’ ufo dell’ Oncllo Vivere , fecondo la 
maniera del loro propio Pacfe : ma per lo 
contrario ritorneranno pieni di certe ftranif. 
lime idee delle Scienze , di llralunati Eroif- 
mi , e fopra tutto di novelle ulànze di vivere, 
e praticare j vaghi folamente e folleciti d’ 
introdurre nuove fogge di vellimenti , e di 
arredi , ufar voci e frali llranierc nel ra- 
gionare , eflèr’ affettati ne’ movimenti del 
corpo , e nel camminare , che chiama»’ 
eli! alia Moda $ e finalmente non appruo- 
var mai per buono tutto quello , che non 
fenta d’ aria fìranicra ; e così ricercando 
fol quelle cofe , che fon fuori di noi , 
c difprczzar quelle , che fono dentro dcl- 
1' Animo , e quali dilli , copiare il pcllìmo, 
e lafciar quel , eh’ è buono , che fovente 
tra noi ritrovali j pregiudiziali a sè llet 
li , nojolì e ftucchcvoli logliono a chicche- 
ra riufeire . Nè giova il dire, che tai 
difetti li pollano con la pratica , e col 
tempo emendare , e correggere : imper- 
ciocché per l’ufo già fattone incontrario, 
e per le malllme già impreflevi nella men- 
te , malagevolmente riufeirà quallìfla sfor- 
zo 
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20 di correzione , e di Audio . I Greci , 
ed in ifpezie Spartani , gran Maeftri deli' 
Educazione Civile , a’ Giovani prima d' ef- 
fere ben formati , e fermati ne‘ Coftumi * 
della lor Padria , per Legge di Ligurgo 
rigorofamente vietavano la peregrinazione 
per altre ftranierc Città , temendo , che 'I 
buon Coftume apprefo nel fuol natio non 
dimenticaflèro , o travolgeflèro fuori. 

LX1II. Quello è quello , che peri’ una 
parte , c per 1* altra intorno alia Quiftion 
propolla li difputa , e fi contende ; nè io 
voglio qui entrare a decidere , qual del- 
le due oppinioni prevaglia . Spiaccmi fol- 
tanto , cne così nell’ una , come nell’ altra 
Metodo la fperienza ci fa conolcere Ja_j 
Verità di pregiudizi sì fotti . Io però 
veggo con infinito dtlpiacer mio 1’ affore 
delle Scienze , e 1' clcrcizio delle bel- 
le Arti andar femprc da male in peg- 
gio , in quella una volta illuftre , e fà- 
mofa Citta per la foia mancanza di Scuo- 
le , e di Accademie a’ Giovanetti Nobili 
proporziate , e conformi j perciocché quei, 
che qui chiamanll Seminar; , o Collegi , 
fono affai malamente ordinati , e sforni- 
ti di quei Valenti Maeftri , che abbifo- 
gnerebbero ; i quali o tralcurano , o tut- 
to affatto non fanno la vera Metodo del- 
la Educazion Signorile j donde nafee , che 
alcuni vivaciffìmi Ingegni , per Io catti- 
vo indirizzo rimangono del tutto sforni» 
di quelle Nobili Scienze ad elfi ncccflàrie. 
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ed ignudi affatto di quel , che fia Oncfto Vi- 
ver Civile . Ma il piggior male fi è , 
che la noftra Italia altresi , e le di lei più 
famolè Città di cotai Studj dello 'ntutto 
fprovvedute fono , nè da effe fi ritraggo 
l’ Edacazion Nobile , e neceffària per un 
Cavaliere , ne quella intendono affatto j 
tanto maggiormente , che affai pochi de* 
noftri Autori ne hanno metodicamente 
fcritto j e negli anzidetti Collegi fi fati- 
can le Menti de’ Giovanetti al Colo efcrci- 
zio di vane , ed inutili Scienze : il per- 
che fono affretti i Genitori di clli con_» 
molto difagio , e dilpcndio cercar negli 
angoli più rimoti d‘ Europa una qualche 
Accademia , dove i Figliuoli apprender 
pollano quel , che loro abbifogna . Age- 
fìlao pervadeva Senofonte a mandare i Tuoi 
Figliuoli in Kparta per apprendere , noiu 
già la Rettonca , o la Dialettica, ma la 
Scienza di ubidire , e di comandare : pe- 
rò al prcfcntc ne quefti Agefilai , nè que- 
fte Sparte fi truovano . 

LXIV. Nafcc però in me una ferma» , Ma fola j r am- 
C ficura fperanza , che avendoci dato Id- marie « fi tonfila 
dio un favio Principe , cd amantillìmo de’ "" u fi duc ' a _ d ‘ 
luoi Sudditi , fra le gloriole opere ratte città ordì - 

da Lui per lo ingrandimento di quefta fua «««’ d **u sapien- 
Illuftre Città, e faggiamente ordinato un ** '/ el 
miglior Siftema per la felicità , e vantag- •tirano Principe _ 
gio di quefto Pubblico j voglia aggiun- ottima . 
gervi ancor quefto , fìccome aliai neceffa- 
rio , di ordinare un Magnifico Reai Col- 
legio* 
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legio , o Accademia per ufo della Nobil- 
tà Giovane , c di coloro tutti , che in- 
drizzar fi vorranno a' pubblici impieghi, 
cd a cariche grandi della NobiJiffiina fua 
Monarchia i dove fon ficuro , che la di- 
luì Gran Mente , c Rcal Protezione faprà 
trafeiegliere da tutte le parti , ove fiano 
i più Valenti Macftri d’ ogni Nobile Efer- 
cizio , ed i più Savj Direttori di un’Ope- 
ra cosi plausìbile a tutta Europa , e degna 
veramente di un sì gran Re . Così , fenza 
doverli cercare altronde , vedrà forgere in 
breve da quella Padria Perfonaggi degni di 
qualfifia Impiego o Civile, o Militare , che 
fia , potendo quelli feiegliere a fuo talento; 
così fi feorgerà a mio propofito , quanto 
neceflarjffima fia la buona Educazione de’ 
Giovani ; dalla quale la Nobiltà, allorché 
va congiunta con la Virtù , viene fpinta, 
e , per così dire , sforzata ad operazioni 
Magnanime e Gencrolè , ficcomc , per ta- 
cer d'altri molti , avvenne nelle pedone 
di Giafone e di Achille ; i quali furono 
illuftri , non folamcnte per efler nati Nobili, 
ma per aver avuto nella lor giovanezza., 
un' ottimo Allevamento da Chirone Cen- 
tauro j il perchè accendendoli in elfi il 
raggio delle Nobili Virtù , li fece rifplen- 
dere incliti , chiari , c famofi $ onde poi 
celebrati da Omero , e da altri Soprani 
Poeti fono perpetuamente rimafti nella^ 
memoria degli Uomini j c da tutti i Dot- 
ti de' Tempi appreflo fecero cotanto am- 

nfira- 
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mirare , e defiderare la Sapienza Eroica } 
la quale con uno fpirito formava i Gio- 
vani Eroi grandi e Legislatori , e Capi- 
tani , c Filofofi , ed Oratori , quanto 
furono ben parlanti Neftore > Menelao » 
ed Uliflè, e finalmente Poeti , fìccomo 
Achille , il quale ove aveva «zio di bat- 
tagliare , recatali la Lira in feno , cantava 
in fublirni verfi le lodi de’ forti Eroi frap- 
patati . 


S DELLE 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




DELLE SCIENZE. 

DA INSEGNARSI A' NOBILI GIOVANI, 

E CON Q_U AL’ ORDINE. 

RAGIONAMENTO TERZO . 

U.UORA Noe- della j 

chiere più ripo- gì* dette alte ti- 
fato , c ficuro fe- /*» 
de al governo di 
Tua ricca , e ben 
corredata nave, la 
qual folchi felice- 
mente un tran- 
quillo mare } fo 
mai da impetuo- 
so improvifo turbine di fieri contrarj ven- 
ti quella vien combattuta , c percoli*-' , 

Sa ado- 
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adoperando egli la maeftrcvolc fua arte > 
vigilante fi affatica , e fi ftudia di vince- 
re il contralto dell’ onde r cd anza , e fuda 
a trarla finalmente fuor di pericolo , e fal- 
va condurla in porto : dove , dopo fofferto 
1 ‘ alpro difagio , premendo il bramato lido , 
Si volge all' acqua perigliofa , e guata y 
riflettendo non {blamente a' paflati rilchi, 
ma a dover dello ’ncominciato viaggio di 
bel nuovo riprendere le incerte faticofe 
vie j fianco ed anzante rimane per qual- 
che tempo , e fi adagia , perché polla , 
gli fmarriti {piriti richiamando, ai delibe- 
rato termine pervenire. 

II. C00Ì , c non altrimenti , avviene ora 
a me, che dopo avere con iftento , c fa- 
tica compiuti 1 due paflati Ragionamenti, 
nel primo de’ quali fi è da me valicato 
un’ Oceano difliciliflìmo , per giugner’ a. 
fcuoprire 1 * Antica Origine delle Scienze , 
c trarne la cognizione da’ profondi gor- 
ghi d’ofcurifljmi Secoli ’j e nell* altro' di- 
moftrate le regole non meno fpinofe , che 
neceflarie per iftruire , o Ila governare la 
mente de’ Giovani Cavalieri nella di lor 
prima età : nientedimeno .vieppiù invilup- 
pato , ed afpro fenderò di quello , cho 
dietro ne abbiam lafciato , ora ci fi fa in- 
nanzi , imperciocché ci convien divifare 
in queft’ultimo Ragionamento , quali Scien- 
ze debba fcegliere il Cavaliere j e per poter- 
vi profittare , con qual Ordine gli faccia 
meftieri di condurre i Tuoi fiudj . 

IlI.Im- 
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III. Imperciocché Io intraprendere 
a dover trattare del valore delle Scienze, 
e delle belle Arti , e quindi fceglicre , qua- 
li di elle fieno più proporzionate , e con- 
formi alla Gioventù Nobile , e ben agiata 
della mia Padria > ella è lenza meno que- 
lla per me aliai difficile , e malagevole 
imprelà . Conolco benilfimo , non eflèr 
quella una materia da trattarli , come le 
novelle , e le ciancie , che aliai più diletta- 
no , e piacciono , perciocché non fi dilco- 
llano dagl’ intelletti volgari , ma con accor- 
gimento, ed attenzione, ficcome gli affari 
delle Scienze richieggono j la cui lezione 
non riefce così dilettevole, e tanto ame- 
na , anzi di fallidio , e di noja al fuoco 
della dilicata Nobile Giovanezza : per la 
qual cofa , perchè da quelli Io cerco eflèr 
letto , proccurerò nella miglior maniera, 
che fi potrà per le forze mie , infinuarla 
loro per 1’ utilità , e per la gloria de' me- 
defimi . 

IV. Che la cognizion delle Scienze fia 
ella alla Mente , ed alla Vita Umana egual- 
mente neceflària, egli è aliai manifella co- 
fa i ed in quella guifa appunto , le per 
avventura gli Umani Corpi fuor di mifu- 
ra fi affaticano, c fi llrapazzano , o fe lo- 
ro manchi il nutritivo alimento , e celli 
l’aria da poter refpirare, certamente egli- 
no diverranno inerti , infermicci, e ben’ an- 
cor fi morranno , perciocché privati di 
cofe cotanto al vivere uccellane ; l’Anima 

iftef* 


Che riefce più dif* 
fi ci le per l<* dili- 
catena de’ Cia- 
ni cuti Unirli 1 a' 
quali è indirti te . 


te Sciente fono il 
die , onde fi nu- 
trica , e la Luce , 
nella qual vive*, 
f Anima Ragione- 
vole . 
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ifteflà , la quale , ancorché fottopofta a mo- 
rir non fia , nè bifogno abbia di cibo per 
vivere , pur nondimeno , fé farà ella pri- 
va d’ ogni virtù di mente , che vuol dire 
ignorante affatto, ella rozza, inerte, e pi- 
gra fi marcirà ; come per lo contrario , fé 
efcrcitata farà nelle Scienze , e nelle belle 
Arti , s‘ invigorire , fi addeftra , e fi con- 
ferva in perfetto flato . 

V. Ma perciocché non tutte forti di 
Scienze fono gli Uomini capaci di appren- 
dere, ma folamente quelle, alle quali par, 
che fieno flati dalla Natura chiamati $ per- 
ciò gli Uomini in una più , che in altra 
veggiamo riufeire , e diftinguerfì : la qual 
cola fimiimentc fi oflèrva generalmente 
avvenire in tutte l’ altre cofe , che fono 
nel Regno della Natura j le quali , fo non 
hanno anima , hanno nientedimeno una 
certa propia Virtù , alla quale fono ftate 
prodotte. Così, degli Uomini parlando, 
ve ne hanno , che fon chiamati natural- 
mente allo Studio delle Leggi , altri a quel- 
lo della Poefìa , o della Storia, altri alle 
fottili Specolazioni Filofofichc, altri al ma- 
neggio Politico d’ affari grandi , altri al 
nobile meftier della Guerra, chi finalmen- 
te ad una Scienza , c chi ad altra , così 

E er giovare , come per dilettare gli altri 
fomini , fono dalla Natura , lènza accor- 
gerne , e quali da occulta forza condot- 
ti . A quello propofito è affai acconcio 
il favellar di Platone nei fuo Protagora , 

dove 
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dove vuole , che non tutti gli Uomini 
egualmente fieno atti ad apprendere 1* Ar- 
ti , e le Scienze tutte : alla quale verifli- 
ma propofizione foggiugnereì io, nettam- 
poco tutte le Scienze fono elleno a tutte 
condizioni d* Uomini neceflarie , e cosi al 
Cavaliere ; il quale poche , fole , ma gio- 
vevoli , ed al luo eflèr conformi , dovrà 
egli proccurar di lapere . 

VI. Quali però quelle eflèr debbano > 
mi ftudierò ora con brevità di mollrare. 

10 fuppongo , che ballevole eflèr poteflc 

11 folo apprendimento della Moral Dilci- 
plina tratta , e dedotta da’ principj pre- 
fi , non lolo da’ Libri de’ Filolon , ma 
principalmente fpiegata sulle Maflìme del 
Vangelo , e fatta ravvifare nella Sagra 
Storia , e negli avvenimenti ivi deferitti , 
c nelle Divine Maflìme ivi dettata , te- 
nendo dietro la fìcura feorta de’ Padri 
della Chiela , eflèndo quella fuftìcientiflì- 
ma al rilchiaramento dello ’ntelletto , per 
giugnere , e pervenire coll’ ajuto di Dio 
al l'ubblime preziolìflìmo acquillo della Ve- 
ra Sapienza , e rendendo 1’ Uomo Duca , e 
Signore di sè medelìmo , di venire al perfet- 
to dilcernimento sì del bene , come del ma- 
le , ed in tal guifa le paflìoni tutte , infoien- 
ti iniiniche dell’ Animo vincere e governa- 
re } feguendo io 1’ oppinione del mento- 
vato Protagora , il qual crede , che piò 
appaja la propietà , e l’ eccellenza del- 
1* Uomo dai faper frenare la volontà , che 


Al Giovine Cava- 
ture è afjei.it aman- 
te necejjarie le /lu- 
di o della Scienza 
Morale j che è la 
Scienza propina 
deU'Uomo , e i cui 
Principj fono den- 
tro dell' Uomo . 
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in operar qualunque Arte pii difficile » 

0 in rinvenire i legreti tutti più ripolli 
della Natura . 

VII. Quella mia propofìzione vigoro- 
famente potrebbe!! foltcnere per quel, che 
da noi negli anzidctti Ragionamenti fi 
è dimoftrato j cioè attentamente avvian- 
do , che tutti quei , che gittarono i primi 
fondamenti delle Filofotìche Scuole , vo- 
lendo llabilire delle cofe naturali la vera 
origine , tennero varie , e differenti fen- 
tcnze , e flabiiirono dottrine tra di loro 
contraddienti , e diverfc , con le quali va- 
riamente , e con molta incertezza le idee 
delle loro menti fpiegarono j e con una 
vagante licenziofa libertà fcriflèro , varian- 
do e oppinioni, e dottrine, e !Illcmi,per 
filofofarc a lor vcrfo . Ma non avvenne*; 
cosi , quando imprefero a trattare la Scien- 
za degli Umani Coflumi , e le regole del- 
1’ Onelto Vivere : imperciocché febbene va- 
riarono ne* mezzi , furono però in tutti 

1 tempi univerfalmcnte concordi in ciò , 
di doverli vivere fecondo le Maffime del- 
l' Onelto , c del Giulio ; nelle quali le Na- 
zioni , quantunque barbare , e inculto , 
tutte convennero j e perciò per diverlè vie 
fi lludiarono di ricercarne , e di llabilirne 
i Principj : argomento chiarifiìmo da de- 
durne la certezza, e la verità di sì fatto 
Maffime da tutti ugualmente, conofciuto , 
e promofiè . 

Vili. Quella adunque , che a creder 

mìo. 
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mio , batterebbe a formare il carattere di 
un’ ottimo Cavaliere , e fufficientemcnto 
favio , per poter giovare a se fletto , al 
Comune , ed *1 Principe j avendone io 
abbaflanza detto nel precedente Difcor- 
io , dove dell' Educazione de’ Giovani 
Nobili , e della Metodo di praticarla 
fi è ragionato i ed avendoli refi iftrut- 
ti per mezzo degli Elempli , e del- 
l' Imitazione di quel , che può loro nuo- 
cere , o pur giovare: con tutto ciò ftimo 

10 bene , che dopo di aver’ etti ftabilito 
ne’ loro animi le Maflìmc dell’ Onefto , 
e del Giufto , debbano intraprendere lo 
Audio , e la ricerca delle altre Scienze va- 
levoli a (piegar meglio la loro mento , 
c più fchiarare quella intellettual cono- 
icenza del Vero , che può condurli a quel* 
la certa feliciflìma Dilcoperta dell’ Origi- 
ne , e dcll’eflèr propio di tutte le colo 
delia Natura j il qual’ efercizio dell’ Ani- 
mo, o fia Amore della Sapienza , Filolò- 
fìa fu chiamato . 

IX. Qui però è da por mente , che i 
voler’ entrare in quello vado Occan^ , pie- 
no d’intricate pericololìlfime vie j aflài 
malagevoli a valicarli, le non faranno et- 

11 forniti d’ una ragionevole adeguatezza^ 
di Mente nel penlare, e riflettere suipen»- 
fieri , non ne potranno felicemente ulcir 
lènza rifehio j e fe guidati non faranno 
da una loda , e ferma Ragione , come 
barca data in balìa del vento , non po- 

T tran 


e praticare tptejla 
Mora! Verità , fa 
et uopo f acqmflo 
dell' altre Scienze', 
le quali compiono 
la Sapienza', il citi 
/Indio fi chiama * 
pilofofia . 


Lo /Indio delta J 
Scienze richiede. 
adeguamento dì 
Mente , e forzila 
di Riflejpone » 
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tran mai al dcfiderato lido felicemente 
condurli . 

sapienza, r p,» X. Con Rapito adunque di ella Ragio- 
pani . Biu ì ab,- n c , e non altrimenti , veder potranno , 
"« Tu che la Sapienza , la qual fenno, e avve- 

u ì , f, ma ì dimento lì chiama , contiene due parti j 
l’una è quella , che conofce il dovere, 
1’ altra è quella , che 1' abbraccia già co- 
nofciutotj alle quali parti fulleguir poi dov- 
rà l'elcuzione dell 1 acconfentimento: e quin- 
di feorgeranno, la Virtù procedere dal Con- 
fentimento della Volontà a quello , che 
fia Dovere , c del Vizio avvenire il con- 
trario; av viferanno finalmente,, che l'Ani- 
ma, ancorché lia d‘ immortai natura, per 
vivere bene , e tranquillamente , ella dee 
efier fana $ e ciò fara , quante volte ella-, 

fia virtuofa , ed inferma allo ’nconrro li 

rimarrà , fempre qualora ella farà viziofa , 
ficcome fopra lì è di inoltrato . 

... „ , XI. Così adunque potran difponere- 

1 „a/i rampono . Fi- ed ordmare u propio intelletto per potere 

hfofantì fono u dirittamente filofofare ; avvertendo però 
i!fa*,‘lù*s tndu non mo ^ to affaticarlo di vani inutili 

• umidir ato diti,'- penfaiqcnti , e fopra tutto intorno allo ftu- 
•*"/<*. dio di Quiftioni riottolc dialettiche , e Ipe- 

colative j nè lì Itudjno gran cofa ad ordi- 
re , e lòlvcre Silogifmi di ftrane , e fànta- 
Itiche oppinioni j perciocché la mento, 
ove in un sì fatto efercizio applicata s'im- 
merga, diverrà fenza meno confulà, irrir 
foluta , ed oleura j e correrà il rifehio di 
poterli fmarrire tra' cavilli ingannevoli de’ 


Digitized by Google 



Terzo, 1451 

Sofìfti , o innavvedutamente urtar negli 
/cogli pericololìflìmi della incredulità de- 
gli Scettici . Per la qual cofa io eforto 
tali cervelli , che conolccranno d' elTer tor- 
niati a sì fatto torno , lo allontanacene 
affatto , accagionchè 1’ Uomo naturalmen- 
te inchinato anzi al male , che al bene, 
con l’ ufo di quella Scienza prefa per lo 
contrario fuo verfo , in luogo di miglio- 
rare , e correggere i Tuoi cofturai , aflài 
più malvaggio , e più pregiudizial diver- 
rebbe . Oltre alle colè dette avvertano 
bene a non affettare d’efferc Singolari iru» 
oppinioni , e fopra tutto non s’invoglino 
d’eflcr’ amatori di certe nuove dottrine, 
con le quali anzi fognare , che fìlofofare 
lì fuole : ed abbiano allo ’ncontro per mak 
lima certilfima , che lo avere una mente 
ben'aggiuflata , diritta , e dalla ragione 
aiììflita , ella farà la più ficura Filolòfia , 
che dovrai!! ftudiofamentc , da chichefia 
ricercare . 

XII. Ma perciocché il corpo , e le di 
lui operazioni regolate per lo più fono , 
anzi dal moto , e dal cieco impeto del- 
le paffioni , che dalla pura ragione j av- 
vertano , che quelle di un grandiffimo im- 
pedimento al diritto fìlofofare riefeonoj 
conciolìacofachc i fen/ì , che per lo corpo 
difeorrono , non fempre fono nè fleti ri , 
nè veri j dallo che nalcc , che lovvente 
c’ingannano : per la qual cofa converrà 
ueceflaria mente far capo alia Riflc/fionej 

T z per- 


J mctxi a ben fi. 
lo/ offre fono il ri. 
fletter e /opra i Sen-'~ 
fi , e , nel valica- 
re il Vafio Ocea- 
no delle Scienze , 
tener fifo gli oc- 
chi , come a Stri- 
la Polare dell' Uni - 
verfo , alla Prov- 
videnza Divina . 
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£ non contrarre 
ajfe*.ione di Setta, 
o Scuola •, ma uni- 
camente ìnterejfar- 
fi della Verità . 


La cagione > per- 
chè gl’ Ingegni di- 
ritti nudi d' ogni 
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perchè col di lei ajuto formar pollano uné. 
certa aggiuftatezza , e quadratura di men- 
te, per accorramente determinare il giu- 
dizio di quelle cofe che gli fi prefenta* 
no i con avere altresì per certa incontra* 
ftabil malfima , che a potere ben gover- 
nare le Umane Operazioni , e con ilcorgi* 
mento difcerncre l’eflère delle colè , egli 
fa uopo l’ aver 1* occhio della mente fer- 
mo Tempre , e rivolto a confiderare , ìil* 
quanto per efii fi potrà , la condotta del- 
1‘ Eterna Provvidenza Divina . 

XIII. Accortamente sfuggano' il farli 
Schiavi di qualfifia Dottrina , che profefa 
fan le Scuole , e giurare in quella , come 
limi dirli j ma fi ftudjno , giufta lor pof- 
fa , di ricercare la Verità , c di rifiutare 
k Òppinion. delle cofe j e quantunque.; * 
qual fia la Verità , non fi lappia , nondi- 
meno non dovranno elfi, traccurare folle- 
citamente di rinvenirla con l' ajuto di quel- 
la luce , che così da Lucrezio co’ Tegnen- 
ti verfi nobilmente ci vien deferitta j 
L' Animo di timor , d' ombre la -Mente- 
Spogliar colevi e n , non già co' rai del Sole t 
Nè col cbiaror de' luminojt dardi , 

Che vibra il giorno , e 'l Mondo orna , 
e rifebiara : 

Ma col mirar quel bel , che in se nafeonde 
Natura , e le di lei ripojìe caufe , 

Che la Ragion , qual luce a noi difeopre . 
XIV. Avvezzili perciò la mente dieffì 
libera , c dello ‘ntutto lpogliata da’ pre- 

8‘u- 
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giudizj sì fatti ■> mentre il volerla coftrr- 
gnere , e quali con giuramento obbligar- 
la alle Leggi , e Precetti , che fi profef- 
iàno nelle Scuole , è un operazione limile 
a quella dcll'ingiufto Tiranno , dov* egli fac- 
cia violenza agli Uomini liberi , e nati per 
comandare . Quindi Urano non lembri , per 
qual cagione certi cervelli (provveduti 
c digiuni affatto della cognizion dello 
Scienze , purché abbiano una fufficientc 
adeguatezza d‘ Ingegno , e vogliono fchict- 
tamente valerli di alcun di que’Iumr, che 
la Ragion Naturale lor fomminiftra ; eglino 
aliai meglio r e più allènnatamente ver- 
ranno a comprendere il Vero Elfere dello 
cofe y ed a dare più diritto giudizio di 
quel , che non faranno cotanti altri , i qua- 
li prentendono d' eflèt riputati per Savj * 
a forza di quella inlòpportabil loro lo- 
quacità , e riftucchevole frequente ripeti- 
zione di colè , da elfi lènza molto crite- 
rio già’ laudiate , c per fola pompa, man- 
date puerilmente a memoria : e di tutto- 
ciò la ragion par, che Ila r che r primi 
non fono Schiavi di alcuna Setta Filofofì- 
ca i ma hanno libera e fprigionata la men- 
te da qualfivoglia precipitola pregiudizia- 
le anticipazione , che negli Studiami fuol 
nafeere dalla fama , e dal credito dello 
oppinioni degli Autori di effe 5 nè sì va- 
gliono d’ altri lumi per guida , fe non di 
quelli , che loro porge alla bella primo, 
c fenza alcuna faticola cogitazione la be- 
nigna 


dottrina /appiano 
meglio filofofare , 
che gli Addottri- 
nali con fofifmi > 
e con [rcgiitdìZj . 
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t < grazio/ a Na- 
tura continuami to- 
te , e dappertutto 
itovi! a gli Uomini 
a contemplare le 
/ne Vivine Bellez- 
ze , 


il primo Studio del 
Giovine Kobile fi a 
quel delle Lingue j 
delle quali la pri- 
ma ad apprender 


t so Ragionamento 

nigna Natura , de’ Coftumi -, dell’ Arti , 
e delle medefime Scienze ottima Infcgna- 
trice, e Maeftra- 

XV- Così dunque difoofti gli Animi ad 
un franco e libero Filosofare , con l' inte- 
reflarfi aflolutamcntc della Ricerca del Ve- 
ro , rendendoli liberi Signori d-i se mede- 
lìmi , potranno darli a carriera , e va- 
gar francamente per lo fpaziofo aperto 
Campo delia Natura : la quale facile , ed 
avvenente in ogni ora , ed in ogni luogo 
le fue Eterne Bellezze , e ’l fuo collante 
maravigliolb portamento a noi graziola- 
difeuopre : e non oftantcchè noi tutto dì 
ad altro Siamo vanamente occupati, non- 
dimeno ella , per farli da cflbnoi contem- 
plare , con V offèrta di giocondilfima ma- 
gnandola dilettazione continuamente c’ in- 
vita . Dal divifamento di così ellènziali 
principj potranno i -Giovani Cavalieri di- 
jfponer 1' Animo loro a bene Filolòfarc , 
<c palcerlo di quel diletto , che porta feco 
la cognizione del Vero j per poterli al- 
tresì agevolare all’ apprendimento di quel- 
le Scienze loro più neceflarie , ed ulàr que- 
gli Stud) , che noi Stimeremo più conve- 
nevoli ? ed opportuni alla condizion pro- 
pia , cd a dover formare un’ ottimo Ca- 
valiere . 

XVI. Ma quali quelli efièr debbano , 
cercheremo ora , per quanto da noi li po- 
trà , di tralcegliere . Il primo di elfi adun- 
que , e la prima applicazione vorrei , che 

folle 
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isi 


folle quella dello apprendere varie Linguci 
nè lìan contenti di- avere la fola cognizion 
della materna propia favella > dalla quale 
lcegliendo la parte , che più nobile , e più 
culta Ha , quella c dovere , che perfetta- 
mente apprendan prima di qualfilìa altra 
rinnomata llranicra . Ma oltre a quella., 
cerchino diligentemente lapcre a perfezio- 
ne la Latina , e la Greca ,per aver co- 
gnizione di quel , che in elle lì truova^ 
Icritto , c perchè per univerlàle conlen- 
timento lì fono refe chiare e fàmolc : co- 
sì eglino lì agevoleranno alla vera e per- 
fetta cognizione di quel , che gli Autori, 
Icrivendo , hanno intelo di voler dire , 
e trarre la verità de* lor lènrimenti da' 
propj naturali lor puri fonti , c non già 
raccoglierli , come da’ laghi c lìagni , Sic- 
come fono le varie Traduzioni , che dap- 

{ jertutto Iparte lì vedono j le quali per 
o più non fono punto lìncere , per gli 
propj genj delle Lingue, eh' è niegaro per 
Natura poterli efprimere con altri idiomi: 
per la qual colà , feguendo alcuni quello, 
ch'altri han tradutto , fenza altro riguar- 
damento agli Originali , fono nati tanti 
errori , e dubbiezze nelle fe utenze , clic 
i Giovani non potran mai difoernere quel, 
che lìa Vero , da quello , che non è tale, 
e valcrfcne per inlègnamento , c per imi- 
tazione : okrecchè il trarre i detti , e le 
fentenze degli Autori foranicri da’ Tra- 
duttori , è quella un* applicazione di men- 
ti 


fin la più eoltaj 
Nativa , dipoi la 
Latina , e la On- 
ta i de' cai Scrii* 
tori fi difapprue- 
vano le Traduzio- 
ni ; finalmente c 
apparino le Stra- 
niere viventi di 
Nazioni Dotte , e 
ricevute nelle Cor- 
ti de ‘ Grandi . 
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Succeda a qutflo lo 
Studio di Ben par- 
lare , cioè di par- 


lai Rao >10 kamcnto 

ti deboli , e pigre , lìccomc in fomiglian» 
te propolìto parlò Cicerone nel Tuo egre- 
gio trattato dell' Oratore . Ma benché 
quello Studio dell' intelligenza delle Lingue 
oggidì alcuni pieni di sé fteflì , e di ftra- 
bocchevole alteriggia , ed affai meno con- 
lìdcratori della Verità difprezzino , emet- 
tano in non calere j avvertali , che ciò 
fanno , per non riputarli meno di quei* 
che cotali Studj nobilmente profelfano . 
Dopo la cognizione della lecita Lingua-, 
materna , delia Greca , e della Latina.. , 
cerchino anco di Papere quelle dell' altre 
Nazioni , che frequentano Lettere , e per 
elle fon divenute illullri , e quaficchè non 
dilli , neceflàrie alla Repubblica degli Uo- 
mini Scienziati : imperciocché , oltre del- 
le da noi addotte ragioni , un così fatto 
Studio , e maflìmamente quel delle Lin- 
gue Vive , recar puote a’ Giovani Nobili, 
non folo un'ornamento grandiflimo , ma 
ancora inligni utilità j potendo quelli con 
l’ ufo di differenti linguaggi adempiere af- 
fai bene ogni loro ufizio , e le cariche-» 
tutte nelle Corti de’ Grandi , e con illra- 
niere Genti francamente trattare , cd in- 
tendere , e farli intendere negli affari di 
lor' impiego , non altrimenti , che fe di 
quallìvoglia Arano Paele , o Città Pada- 
ni , e Cittadini lì follerò , e come tali 
elfere dappertutto riputati , e tenuti . 

XVII. Dopo di avere apparate bene le 
dette Lingue , lì elèrcitino nella maniera 

del 
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del Parlar bene con quella aflènnata foda 
Eloquenza , o fia facoltà di favellar con 
ornamento e profitto . Ma quali debba- 
no eflèr le Regole , che in quello genere 
più s* convengano al Cavaliere , tratto trat- 
to d inioftr eremo . 

XVIII. Dico adunque , che le Regolo 
a ciò fare non fufièrgià quelle , che Puerili 
e Pcdantefchc per lo più nelle Scuole s’ in- 
fegnano j dalle quali fi traggon fovvcnte, 
e fi apprendono alcune argute forme di 
tropi , e certi torni volubili di figure , che 
avvezzan le menti de’ Giovani ad un par- 
lare affettato , proliflò , e riftucchevolo , 
il quale fianca e fnerva l’intelletto degli 
afcoltanti , perciocché di fole parole , e non 
già di cole è comporto . Oltre a ciò av- 
vezzandoli in sì fatta guilà inutilmente^» 
a gracchiare con una nojola loquacità , 
non potran mai infenfibilmente dilettaro 
chi alcolta , non guadagneranno gli Ani- 
mi altrui , non finalmente lapranno infen- 
fibilmente introdurli , e fignoreggiarc gli 
effetti di chi gli ode , anzi parleran mol- 
to con hiuno o poco decoro , e lènza il 
defiderato profitto : mentre quella Elo- 
quenza , cne fi raggira fra certe fòle ri- 
cercate forme di dire , e che fenza la for- 
za di faldi e mafehi argomenti , e di pruo- 
ve , che ftringano > è veftita di foli arri- 
ficiofi ornamenti , riufeirà Tempre infrut- 
tuola e manchevole j fenzachc quelle buo- 
ne , e vere Immagini ancora , le quali fot- 


lare con ornamen- 
to , e prefitto . 


Ove fi dee guarda- 
re di non far cotn- 
farire l'Arte : dal 
qua l vizio nafte— 
un Parlare Scolafli- 
t o , carico di fare- 
te , vuoto di eofe, 
ottufo , nè pene- 
trante , leggiere , 
e di mentito co- 
lore . 
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Si dee di più fthì- 
’vi tre il Dire Rieer - 
tate ; e perdi fi 
/colgano parlari 
ufad da' Migliare 
Ordini , e /opra- 
tili to <vi fi fittdj 
la naturale^a^ , 
per fembrare , (he 
Ji parli eoa Verità, 
affine d' elfer tre- 
ditto : e per tutto 
sii /avvezzino ad 
una bìota Tenue, 
o fia dilieata j con 
mi majfimamente 
tonmieue parlar co' 
Trintipi , e coru 
Grandi Miniflri . 


to la corteccia di troppo ornati Colori 
Rettorici fi nafcondono , non folamento 
perdono il più bello, il più maravigliofò,. 
c ’l più grande , che dovrcbbono contene- 
re in sè ftcfie, ma fpeflò rnancan di for- 
za , di robuftezza , c di fede , c dubbio 
e fofpettofo rendono 1* Animo di ehi afcol- 
ta j imperciocché gli Uomini non prc- 
ftan fede 

Speffo a quel ver , c' ha faccia di menzogna . 

XIX. Per tutto ciò c Precetto eflènzia- 
liffimo di queft' Arte lo sfuggire le trop- 
po ftudiatc forme di Ben parlare , fopra- 
nitto in que' ragionamenti , c‘ han per 
ifcopo non già il folo dilettamento , ma i 
movimento degli Animi , e pcrfuafi c vin- 
ti trarglifi dietro j non eflendo cofa più. 
contraria a' Savj Uomini , e di buon gufto, 
che la locuzion gonfia , e lo fiile , cho 
troppo diligentemente fia ricercato . Sic- 
ché avvertano a praticare la femplieità nel 
favellare , c fi vagliano de’ nativi c ufari, 
non già de' fatti ed infoienti parlari , per 
togliere affatto ogni fufpezion di bugia». y 
e far sì , che da quel , che dicono , pu- 
ro e fchierto tranica il Vero . Quefto 
adunque fìen le Regole , con le quali fi av- 
vezzi il Nobile a ragionare da feorto c fa* 
vio Uomo dinanzi a' Principi , a' Miniftri 
d‘ alto affare , ed a' gravilhmi Magiftrati > 
e fc vorranno , che abbia luogo la rap- 
prefentazione di qualche importante nego- 
zio , eh' elfi avran cura di maneggiarci 

ov- 
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ovvero lè loro converrà difcolparfi difàk- 
fe maligne acculc , vaglianfi de’ modelli 
di Demoftene , c di Platone , che nell’ 
Apologia di Socrate fuo Maeltro , il fa- 
parlare con una nota femplicirtìma , con- 
cui velie forti argomenti > e ftrignenti pruo- 
ve , che fan vedere la di lui generalità, 
la ragione , la pietà , e la giustizia , fen- 
za ornamenti , o belletti di hen parlare . 

XX. Di quello efemplo il Saggio , ed 
Onello Cavaliere fi vaglia , per ben con- 
durli in tutti i varj ibrtunofi accidenti di 
quella Vita j e quando la bifogna il co- 
llringa a dover parlare per la propia dife- 
fà , o per 1 ‘ intereflè del Principe , o della 
Padria , Ila netto fuor di modo , c sbri- 
gato in efporrc le fue ragioni . 

XXI. Vaglianfi dell’ Artifìciofa imbellet- 
tata Eloquenza fidamente coloro , che rag- 
girare voglion le cofe a lor vcrlo, e a for- 
za di cavilli perfuadere ora il Fallo > or’ il 
Vero j quale appunto fu la maniera di dir 
di Cameade , Uomo nato per indurre nel- 
la mente di chichefoflc la total dilperazio- 
ne di poter giugnere al dilccrnimento del- 
ia Verità delle cofe . Collui venuto in-» 
Roma per Ambafèiadore di Pirro nel tem- 
po di Marco Catone il Vecchio , vi volle 
bar pompa della fua maravigliolà Eloquen- 
za j perchè avendo un giorno con mol- 
to vigor ragionato , che vi forte Giulli- 
zia in natura , il giorno approdo fece ve- 
dere con 1’ apparenza d’ un’ ugual nerbo di 

V 2 pruo- 


B eie bife^na fare 
0 per la prepia di- 
fef a , 0 per inte- 
re ff e del fu t Se- 

rrano , 0 per la _ 

radria . 


V Eloquenza Ca- 
' villcfa , e Sefìjliea 
fu bandita da Re- 
ma nel tempo del- 
la Romana Seve- 
rità . 
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S’ invi gtrtf tana 
i nervi , e non fi 
turi la ente dell' 
Orazione j che fac- 
cia fede d' ufcirc . _ 
da una Mente di- 
ritta, e da un Ani- 
mo cifium.no ; tal- 
thè ai , che dice, 
ji fenta dall’ Ora- 
tore , fer defilare 
in chi afcolta ln_ 
fafipone , che fi de- 
fitte a . 


Sì farli nelle fri- 
vate Converfiazio- 
ni con grazia , ed 
amenità, tra' Dot- 
ti con acutezza 
nelle Corti con fe- 
rina , e affo tut- 
ti fi tonfervi il 
Detoro , 
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pruove , che la Giuftizia altro non folle , 
che una ftoitezza : lo che da Caton rife- 

F uto , come ad Uomo perniziofillìmo al- 
Umana Società , gli fece dare il bando 
da Roma . 

XXII. Sfuggano adunque , ed abborri- 
fcano l' ulb d' una così ingannevole Cavil- 
lofa Eloquenza , ma fi vagliano d‘ un ra- 
gionare ugualmente Vero , Mafchio , Gc- 
nerofo , e che fpiri più tofto Libertà di 
Filofofo , che una timida , balla , c fervil 
debolezza d’ Animo j con ofièrvare , che 
a voler parlar bene non balla veftir le co- 
fe di Itile ornato , ne folamente fornirle 
di argomenti , e di pruove j ma deefl av- 
vertir ne‘ Ragionamenri , che 1* affeziona 
del Parlante Ita Proba , Temperata , ed 
Onefta j imperciocché potrebbe un’Uomo 
valerti di fentimenti e parole Iconce , di- 
fonefte , inurbane , ma leggiadramente^ 
accozzate inficine pruovino validamen- 
te il difeorfo , e perfettamente efprima- 
no ciò , che fi voglion lignificare : però 
quello non farà mai Parlar bene , né fa- 
rebbe piaciuto a Socrate , che un’altra», 
lpczie di Virtù richiedeva in un Parlato- 
re Prudente , e Saggio . 

XXIII. Nelle liete amichevoli Radunan- 
za delle Perlòne , eh’ amano di pallàre il 
tempo in piacevoli ragionamenti , nonj 
parlino mai da Socrati , o da Ligurghi , 
nè affettatamente cerchino di voler llabi- 
lire nuovi fifterai per lo buon’ordine del- 
la 
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la Repubblica , nè con tuono cenforio di- 
fa ppruova re i collumi della prefente età , 
nè introducano dilcorfi di Scienze Ipeco- 
lative , e difficili j ma bensì con gentili, 
e dilettevoli ragionari trattengano il civi- 
le conforzio , lènza però cadere nel buf- 
fonefeo , e ridicolo . Per lo contrario 
poi parlino con fèrictà , e con lenno ro- 
bufto nel confelTò de’ Magi lira ti , dinanzi 
al Principe , e a’ fuoi Miniflri : fi unifor- 
mino Tempre alla Natura delle Perfone , 
e de’ luoghi , dove a favellar fon portati : 
abbian riguardo ancora alla diverfità del- 
ie materie , che tratteranno > e così ufino 
differentemente una nota nel dire propor- 
zionata , e conforme per quel , che efH 
più acconcio , e più convenevole a lor 
propofito filmeranno . 

XXIV. Dinanzi a' Sovrani , e Signori , 
a’ Miniftri pubblici, a’ Magiftrati, ad Uo- 
mini di maggior’ età , ed a’ Scienziati di 
gran valore parlino con quel linguaggio , 
che perfettamente fanno , e pollano eflcr’in- 
tefi flcuramente : onde proccurino , per 
quanto poflono , avvalerli del propio , na- 
turale , materno, purché quello dello ’ntut- 
to barbaro , vile , ridicololò non fia_> j 
e sfuggano di volere adulare il genio de’ 
Principi , o delle Nazioni , con imitar le 
Lingue , che llgnoreggiano j imperciocché , 
quando quelle perfettamente non fi pof- 
fieggano , formeranno fenzameno moli ruo- 
li , anzi ridicoli innefti j co’ quali aliai 

ma- 


Co' Princìpi j f Itrt 
Grandi Miniflri fl 
favelli eon la Lìn- 
gua nativa ; e fi 
riprende il cefi et- 
ra e di foltivare 
Lìngue Straniere 
Bariate j e tratta- 
rare la noftra Ita- 
liana V avella , fe- 
lice a tene fpiegar- 
fi in tutte le Note 
del Ben parlare . 
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malamente fpiegar potranno i vivi lènti» 
menti del loro Animo , e ficcome vorreb- 
bero le cofe doveri! dire , così con chia- 
rezza , e con evidenza moftrare j di ino» 
dochè, mancando a’ medefimi la perfetta 
cognizione del propio valor delle voci , 
diranno fpeflo una per altra cofa 5 e lèn- 
za bene /piegarli , correran rifehio di per- 
dere lo ’ncominciato filo del ragionare , 
cd in una confufione di cofe .finarrirfi af- 
fatto . Niuno certamente dee vergognarli 
di favellare con la propia naturale fua_, 
lingua , c fopra tutti coloro , che nati fo- 
no nelle Nobili Illuftri Città d'Italia j di 
che deono certamente gire altieri , e fa- 
llo fi vieppiù di quello , che far potrebbe- 
ro , fe da ogni altra ftraniera Nazione del 
Mondo avuto avellerò cominciamento , 
c principio . Ma pure nondimeno veggia- 
mo oggimai con univerlal vergogna , e rof- 
lore della noftra Nobilillima Nazione tut- 
to il contrario j imperciocché la noftra_> 
maggior parte de' Cittadini lludian più 
tofto di fapcre le Lingue Barbare ftranicre, 
c rimote, e della marema nobiliflìma Ita- 
lica non fi curano, e quali dilprezzando- 
Ja , e malmenandola , non fidamente non 
cercano di rinvenire in ella favella quel » 
che vi è di nobile , di efprellivo , e leggia- 
dro , ma neppur fi arrolfilcono di noru 
faperla , nè pronunziare , ne Icrivere lenza 
errori 5 la quale tanti valorofi Scrittori di 
quel Secolo d’ oro , principiando a fiabilir 

tra 
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tra di noi il Principato delle Buone Let- 
tere , delle Scienze , e dell’ Arti , refero co- 
tanto adorna , c pregiata . 

XXV. Vegniamo ora a trattar dell’ Ar- 
te di Scriver bene , eh’ al carattere del Ca- 
valiere io (limo niente men neceflàrio di 
quello del faper ben Parlare j potendoli 
egli in quella maniera diftingucrc dapper- 
tutto per un Signor’ accorto , favio , e pru- 
dente , col faper concepire le buone Let- 
tere , ed in efle gli opportuni loro confi- 
gli , il maneggio d’ importantillìmi affari, 
e qualfifia ripollo fent intento dell’ Animo 
con iftil propio , naturale , femplice , ed 
efficace felicemente {piegare . Intorno 
a che è da fapere , che la maniera più 
facile di componcre in prola ella è fenza 
dubbio quella di fcrivere Pillole j nelle qua- 
li fenza lcrbar certa metodo , cd ordine , 
e llar’ addetto ad una (labilità determina- 
zione di regole , fi può con una difcrcta 
libertà tratrare di qualunque materia.. , 
e per qualunque motivo , che fi abbia^ 
a lcrivere , e lpiegare con evidenza i fen- 
timenti tutti dell’ Animo j ficcome farebbe- 
ro quelli di confolare gli afflitti amici , ab- 
bandonati dalla Fortuna , e nelle grandi 
turbolenze , di fani configli , e di falutevo- 
li illruzioni fornirli i narrare fatti , ed ac- 
cidenti rimarchevoli , accompagnati dallo 
necclfarie rifleflìoni j dar le dovute lodi 
agli Uomini meritevoli, e biafimarc , e con- 
dannar quel , eh’ è vizio ; ragionare di 


Deve apprendere 
il Giovane Cava- 
liere /' Arte di 
fcriver Lettere _ : 
la q uale è la più 
facile di componete 
in profa , e la più 
difficile . 
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B la difficoltà na- 
fte dalla diverfità 
degli Stili, e dalla 
•varietà delle Mo- 
de , che tutto gior- 
no fi cangi ano, tal- 
ché di tanti fame/i 
Segretari non vi 
ha finora chi ne-, 
occupa il Princi- 
pato . 


t<so Ragionamento 

cofc amene , c piacevoli con iftil candido, 
naturale , e giocolò j oltre a ciò , entran- 
do nell’ affar delie Scienze , e delle pià 
difficili Difcipline , darne un giudizio ade- 
guato , dove uopo lìa , con iftil critico, 
e ccnforio anco de’ celebri Autori, c del- 
le lor‘ Opere francamente difeorrere ;c d'in- 
torno ad affari politici con ragioni pru- 
denti , ed utili dilcuoternc in elle le qui- 
ftioni . Finalmente con quella maniera di 
fcrivere fi può ragionare di tutto lo Sci- 
bile: dond’è , che Tufo delle Pillole par, 
che meritamente debbafi riputare per quel- 
lo iftrumento vivo, col quale può chiche- 
fia comunicare altrui tutti i concetti dcllà 
mente , c tutti i Pentimenti dell’ Animo . 

XXVI. Ma quantunque cotal Porta di 
fcrivere ella libera , e Iciolta fia a poter 
trattare di qualfifieno materie j però è fot- 
topofta ad una particolare rigorofilfima^ 
Legge di Stile $ della quale non abbiamo 
flabiliti Precetti , nè certe regole , le noib 
quelle fole, che potrebbonfi a gran fatica 
ritrarne da un numero infinito di efempH 
di quei , che in quello genere con diffcren- 
tilfimo filile variamente hanno Pcritto . 
Ciò è prov venuto , a mio credere , dalla dif- 
ferenza de’ tempi nel buon' ufo dalle Let- 
tere non fempre uguale , c conforme j o fi 
fodero molli coloro , che P hanno Pcritto 
dal genio particolare di alcuni Signori , 
o dalla praticale vario coftumc delle Cor- 
ti de' Grandi , dove quelli ad uno sì fat- 
to 
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to impiego eran pofti , o finalmente dii- 
I’ cileni introdotte tante barbare Nazioni , 
c'han mutata co i coftumi , e corrotta» 
altresì la naturai maniera di favellare.; > 
e di fcrivere . Quindi fe per tutti gli al- 
tri capi quello genere di Scrittura appari- 
le molto facile, e piano j pur nondimeno 
per quello folo fi rende dimcililfimo a chi, 
conolcendo il fuo obbligo, fi lludj con lau- 
de intraprenderlo . Non voglio però , che 
un’ intraprefa così difficile a Igomentar va- 
glia il nollro Giovane Cavaliere, che cer- 
cherà forfè a bello lludio di riufeirvi , con 
l’ imitazion de' migliori , che fono comu- 
nemente riputati per tali j perchè ella^ 
è profittevolilfima cofa , e di non picciolo 
ornamento alla Nobiltà i la quale lovvente 
appoggia lòpra gli altrui omeri i litoi piò 
gravi lècreti , ed interamente confida gli 
più gclofi , e più grandi affari di quelto 
Nobililfimo impiego j tanto più , che vo- 
lendo effi applicarli a fcrivere Lettere nel- 
la nollra Italica Lingua , Ha ancor vuoto, 
le io non m’ inganno , nè vi è chi in ella 
abbiavi fin’ ora il primo luogo occupato. 

XXVII. Mentre attendono a quelli llu- 
dj di Lingue , e di ben parlare , e di fcriver; 
poiché la mente umana , particolarmente 
de’ Giovanetti è capace ad un tempo ftef- 
fo di più applicazioni , purché con la^ 
giovanile età lì confaccino , intraprenda- 
no quello dello Geometria ■, rilpetto alla- 
quale le altre fono ornamenti più torto , 

X che 


Kel mete fimo lem- 
po, eie V Giovane 
Cavaliere allenile 
agli Studj eie ’lr 
Lingue , entri in 
que’ delle effe , in- 
cominciando dalla 
Geometria ; la~ 
qual' è una Laica 
invitta da ita or - 
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ritrita e oh V Stri- 
mene* è Madre di 
gran numero di 
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al Getter* Umano -, 
t pereto, eh' appar- 
tieni al Gravane 
Natile , ella è 'I 
fondamento dell' 
Arehilettura Mi- 
litare , e dell'Arte 
dì piantare , e— 
fehìerare gli Bfer- 
citi . 
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che feienze vere. Egli è dunque il dove- 
re , che di quella formino cfu anticipata- 
mente quello giudizio: che ella Ha afiolu- 
tamente ncceflaria vieppiù , che ogni al- 
tra Loica cavillolà Scolaftica degli Anti- 
chi, o attrattiva d’altri Moderni, per po- 
ter poi , lungc da quelle , meglio, avvez- 
zarli di ben: penfare r e di. ragionare con.» 
dittinzione, c con ordine di tutte le cofe , 
che li prenoteranno loro dinanzi.. Im- 
percioccnè porto per me fcrmiflìma oppi-, 
nione, che. niuna colà ajuti tanto la men- 
te Umana, e tanto 1* illumini' ,e la rifehia- 
ri ad indagare la verità , ed iftralciarla_> 
dalle cofe dubbie , ed ofeure , quanto que- 
lla Scienza col formare , e fermar gl’ In- 
telletti a ben ragionare con la Metodo 
Geometrica Senzachè per mezzo di co- 
tante altre di eilà nobihfllme parti vieni! 
in cognizione d'infinite ditììciliflTme colè* 
lìccome per quel , che riguarda all’ Aftro- 
nomia , il buon Geometra ajutato anco 
dell’ Arifmctica potrà con le fue mifuro 
e fuoi calcoli minutamente determinato 
e diftinguere i movimenti degli erranti 
Pianeti r la diftanza de’ medemni dalla». 
Terra, quali lìen nel Cielo le vie del So- 
le , quanta differente grandezza fìa dello 
Stelle , e ’1 nafeere , e tramontare delle me- 
dettme , il propio lor fìto , e di quelle an- 
cora , che logliono novellamente apparire: 
cofe tutte , che con l’ufo di tanti nuovi 
linimenti mattematici , ed efoerienze del- 

l’Ot- 
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l’ Ottica , nobiliffimo germoglio di cotal 
Scienza , e particolarmente con la noftrale 
non molto antica invenzione de’ Tclclco- 
pj tante nuove maraviglie traile opere di 
Dio fi fono a noi manifeftatc , e feoperte: 
ficcome ancora con l’ajuto del Microfco- 
pio, e di altri Vetri le più picciole , ed 
olcure particelle dell’ Uni vcrfal Comporto , 
e gli più minuti penfieri della Natura ci 
fi lono refi vifibili > ed apertamente ma- 
nifeftati : le quali cofe erano ftate per tut- 
to il tempo innanzi al fcnlo degli occhi 
nalcofte , cd all* Umano Intelletto del tut- 
to ignote . Co’ principi della mcdefima_> 
Scienza fi appara , in che maniera da’ ni- 
nnici Eferciti fi difendano , e fi alficurino 
le Città j e come per Io contrario , c con 
quali regole fi pollano vincere , e fupera- 
re j oltre a ciò come debba nfi in aperti 
campi cuftodire , e alficurare gl' intieri Efer- 
citi , e rendergli vantaggio!! . Altresì po- 
trà chichefia , fenza muoverli punto dal 
tavolino , oflèrvare il fito di tutta la Ter- 
ra abitabile, e fotto l’occhio minutamen- 
te ripartita diftinguere , e come , e dove di 
e!fà le varie parti fi giacciano , accorta- 
mente, e fenza errore avvilire. Parto pur 

f rande di quella Scienza è quella di poter 
Uomo fopra di ardita Naye , fendendo 
ficuro i mari , feorgerne con l’ ulo di fole 
linee i lìti , i climi, e le parti, ancorché 
nuove , feonofeiute , e non ancor valicate 
fi fuflcro > e con 1’ ufo della Buflòla , glo- 

X 2 rio- 
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riofo rrtruovaro, d’Italia , in mezzo- del ' 
vafto Oceano venir' anco alla cognizione!», 
e minuto dilcernimcnto de’ Venti . Final- 
mente , fc ci ha cola nel Mondo, che-» 

1* Uom polla làper di certo , di maravi- 
gliolò , di grande , da’ principj della fola 
Geometria fi ricerca, imprende,, e maneg- 
gia , ficcome quella , che fra tutte le Scien- 
ze Umane alti attribuito per propio Tuo 
diftintivo il titolo di certa, e di vera Scien- 
za. E perciò avvertano i noftri Giovani,, 
che , quando non abbiano la perfètta anr 
ticipata cognizione degli Elementi della 
Geometria ,. tutto ciò , che faranno nel poti- 
Te in opra le molte , e varie. Mattemati- 
che Dilcipline , farà egli un puro ufo 
meccanico, fenza faperne dare alcun con- 
to, o ragione,, non altrimenti da quello, 
che la manual pratica del Muratore-»., 
o del Legnaiuolo fuol .fare . 

LmCe$metrìaìiH- XXVIII. Non s’ intiepidivano dall’ ap- 
[t*vt »'ic •fpren- pii caz i one fuddetta dal. vedere , che eli 

derfi , ma ha del £. r .... \ _ ; 5 

grandi (fimo piacere ElCITlCIìti., O liciti principi , Cll COt31 Scienza 

nei praticar fi -, ed fembrino affai frivoli», c molto feiapiti y 
. 'i 1 ™*** d ' mentre , a dir vero , è cola incredibile , 
le Matematiche che la lubblimc magnificenza . di tante in^ 
Meutrxe i:m,»ofe gegnolè mara vigliofillìme cognizioni furga 
Mit ah- tant0} c s'innalzi da così balli, umilile, 

{ >er così dire , difpreggevoli fondamenti ; 
a qual cola fu ben' anco avvertita da 
Marco Terenzio Varrone , il qual fu detto 
il dottilfimo de’ Romani , ne’ fuoi Libri 
delle Divine , ed Umane cofe , che I! in- 

giu- 
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giuria del Tempo ci ha tolti , dicendo, 
che .benché pajano i principi di ella in- 
grati , e dilpiacevoli , anzi inoltrino al di 
fuori di non poter fervirc ad ufo veruno j 
nientedimeno 1* utilità , e ’l diletto d’ una 
tal Dilciphna, nafee grandiffimo , dopo 
d’ averla ben comprcla , e perfettamente 
acquiftata : fi arroge a ciò. il riflettere , 
che ’1 mentovato Autore cosi ne fcriflc r 
quando detta Scienza non era ancor per- 
venuta alla metà di quella altezza , nella 
quale oggidì per benefizio sì del Tempo, 
si dell’ umana indultria è faiita , quantun- 

3 ue a molto maggiore altezza le retti da 
over furgerc. 

XXIX. Si applichi altresì' il nolfro Gio- 
vane Cavaliere aU’urililfima Lezione della 
Sagra , c Profana Storia , e di tutti i Li- 
bri Sagri , così dell’ Antico, come del Nuo-. 
vo Tcftamento i da’ quali potrà ccrtamen 
te ricavare la cognizione delle più Nobili» 
Genti , c del vero non fantaftico Eroifrao, 
nientedimeno , che le vere , e fode regole, 
della Vita Morale , e Politica . La Profa- 
na Storia ancor debbano leggere , nella.» 
quale oltre al diletto t che naturalmente^ 
fi tragge dall’ oflcrvare le umane pallate^ 
avventure degli Uomini , fi difeuopre isu 
ella ancor quella luce , che da lontano ci. 
addita quelle cofe tutte , che poflbno a noi 
avvenire . E perciocché la notizia della^ 
Storia è una reminileenza di quel , cho 
fu , potrà da ella cogliere , ed imitare il 

per- 


t ne ce fiat ìa al 
ntjlre Giovane la 
Lezione della Slo- 
ria Sagra , e Pro- 
fana ; la cfiiatou 
nella Gìovauit'Eta 
il rende -vecchio 
di prudenza , e di 
/enne . Sì ripren- 
de il Carte/lo , che 
difappruova tìf at- 
to Studio . 
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perfetto carattere di tanti valorofi Uomì- 
ni, ed abborrire il visiofo coftume di tut- 
ti gli feelierati , dalla gloria , che immor- 
talo quelli , c dall’ infàmia , che preme la 
memoria di quefti . E benché Renato del- 
le Carte , infigne per altro , e profondo 
ìnveftigatore della Natura nel fuo trattato 
del Metodo , aflegnando la cagione , perchè 
egli non li folle applicato a ftudiare la_r 
Storia , fcuoprc il luo fentimento , e con- 
danna un tale elèrcizio , liccome quello, 
che riempe l’animo giovanile di idee biz- 
zarre , c di croifmi , che per lo più fo- 
gliono vani , e fàntaftici riufeire } nulladi- 
meno è paruto a me di qui impugnarci 
quello fuo fentimento , ma ancor per lo 
contrario a’ miei Giovani Cavalieri perva- 
dere di non trallalciare in verun conto , 
anzi intraprendere * tutto sforzo un così 
fatto giovevolillìmo lìudio j conciolìacolà- 
chè il nocumento, ch’egli làppone, le pur 
debba così chiamarli , egli e di niuno , 
o molto picciol riguardo a confronto del- 
la grandilfima utilità , che porta feco 
un’ elèrcizio così neccllàrio alla mento 
de’ Giovani Nobili , ed oneftamentc alle- 
vati . 

Frutti graffimi xxx - La .Storia è quella, che, fccon- 

dtiu steri n . do riflette Eliano , può introdurre nell’Ani- 

mo di efli il dilcernimento del buono , 
• e del male , con la cognizione d’ un’ Alci- 
biade vantatore , e fuperbo , d’ un' Epami- 
nonda nel miftiere dell’ Armi efpertiflìmo , 

■ d’un 


Digitized by Coogle 


Terzo. 167 

d’un Agefilao magnifico , d’un Fociono 

S robo, d’ un Ariltide giufto , d’ un Dcmo- 
:ene potente per 1’ eloquenza , d‘ un So- 
crate lappicntc.. 

XXXI. E per qual altra cagion mai tlu ; m„ Ut ^ 
nacquero tutte le lodi date all’ moria da dìffajpo»Mu, c»». 
Livio nella prefazione r con infinuarno **' trini,- 

a’ Romani la lezione per Io profitto, * 
che ogni un può riceverne coll' imitazio- 
ne ? E qual’ altro motivo ebbe mai Cice- 
rone di chiamar la Storia teftimone del 
Tempo, maeftra della Vita, .luce della Ve- 
rità y ed avvilo della Sapienza ? Grandmi- 
mi cloej ancora fa alla medefima Diodo- 
ro Sicolo nella fua prefazione } e Deme- 
trio Falereo , fecondo rapporta Afcenfio 
lòpra un luogo di Salluftio , folcva am- 
monir Tolommeo a legger l’ Iftorie , per- 
ciocché tutto quello , che non ardifeono 
gli amici ad un Re di inoltrare , tutto ri- 
trovar poflono. in eflè fcritto - Bafilio 
Imperatore raccomandavala grandemente 
a Lione , detto il Filofbfo,- di lui fuccef- 
fore, e figliuolo,, dicendoli : non indugia- 
te a rendervi familiare la Storia j percioc- 
ché in ella con diletto, e con* Ieggier fa- 
tica raccoglierete tutto quel , che altri 
hanno fcritto con attenzione, e travaglio. 

11 governo de’ Popoli , eh* è tanto labo- 
riofo, e di pericoli pieno , e di cui non-, 
lì apprende I’ arte , che con ufo faticofo , 
ed una fpcricnza difficile , quello è dalla 
fola Storia infegnato . In ella ravvierete 

vir- 
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virtù di uni , e vizj d’altri , diveffi ilari 
di vita , cambiamenti di cofe umane dal- 
lo ftabilimento , dalle rivoluzioni , e dalle 
decadenze degl’ Imperj più grandi . OC* 
ferverete finalmente de colpe tutte o pre- 
llo , o tardi punite , le azioni virtuofe 
meritamente ricompenlate . Conchiudere- 
mo alla perfine, che i noftri Giovani Ca- 
valieri con la lezzione della Storia, avran- 
no il modo da divenir favj , fe con l’efem- 
plo delle cofe già lette , cercheran di ri- 
flettere a elfi uellì , ed alle cofe paflato 
della lor vita : e ballerà fedamente il vo- 
lerne cavar profitto , che ogni un di cflì 
vedrà i proprj difetti , e la condotta del- 
le propie palfioni , aliai meglio nelle ri- 
pofte parti dell’ Animo , e più al vivo 
efpreflè le immagini , che ne’ Libri di Ari- 
ftotilc , e degli altri Scrittori delia Moral 
Difciplina . 

sì 'fon*™ i cu- XXXII. Oltre a quello Studio , cho 
«t toni Cavalieri a dovrebbe!! frequentare dal Cavaliere , col 
> * ttmt quale polTa formare profittevoli Immagi- 
t ròno ' efftrt fiati ni , e grandi Idee Virtuofe de’ Fatti Ulu- 
feritii ' frinnpat- ftri degli Uomini , io gli elorto ancora^ 
menu p f r rjjoh- at j e f erc j tar fì ne lla Lezione di Omero , di 
ò hÒòlTònfòòi òò- Virgilio , ed anco de’ valorofi noftri Ita- 
paa di fantasìe-* liani Poeti , che in iftilc Epico , o vo- 
gene refe , e magna- „]j am dir’ E ro jco , eccellentemente hanno 

nane , le quali fan- Q . . /» /TP»- j- 

no tmja u fubii- Icritto : perciocché con ella I Animo di 
miià , e granàri.- Fantasìe Gencrofe , e Magnanime fi nu- 
deli F-pna r*t- drifee : fenzachè con una tal Lezione fi 
avvezza la Mente ad Immagini Belle , Scel- 
te, 
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te , Maravigliofe j dallo che può nafcere in 
noi , oltre all' Imitazione del buon Coftu- 
me , quel retro ancora , e purgato giu- 
dizio d’ intorno a sì fatte cofc , che noi, 
valendoci della voce moderna , buon gu- 
Jlo chiamiamo . 

XXXIII. Forfè a mio credere a quello 
fteflo propofito indirizzati erano que’ due 
modi , co’ quali eran' ufi gli Antichi d’ 
ammaeftrare qualfifia condizion di perfò- 
na j quando , conofciutofi da' fappientiflìmi 
Greci , che le bugiarde e fcellerate Deità 
di que' tempi poco , o nulla di timore in- 
ducevano a' Popoli , già fatti fcaltri , e fa- 
gaci , e per confèguente ninna felicità pro- 
ducevano alla loro Repubblica j con più 
fano configlio volendo mettere in mag- 
gior evidenza la venerazion delle Leggi > 
permifero a’ valorofi Poeti 1’ ufo delle Tra- 
gedie , e delle Commedie j con le quali 
ipiraflèro agli Animi de’ Cittadini il bello 
delle Virtù j e gli fpaventafièro col cruc- 
cio delle ree palfioni ^ o gli traeflèro col 
piacere de' dolci affetti , refi tai movimen- 
ti dèli’ animo vifibili e chiari , efponen- 
dofi agli occhi del Popolo con certe vive 
Immagini delle Umane azioni -al vivo ne’ 
Teatri rapprefentate fuori la Scena . Co- 
sì due furono le fpezie di tal profìttevo- 
liflìma Poefia } Una la Tragedia , nella^ 
quale Efchilo, Euripide , e Sofocle fi di- 
ltinfero j 1' altra la Commedia , in cui pri- 
ma Ariftofane, e poi Menandro riunirono 
chiari. Y XXXIV. La 


La cagione , per- 
chè dopo f Epo- 
pea introdu/fero i 
Greci la Tragedia, 
e la Commedia, fu, 
per ammaefirarr^, 
i Principi , e i Po- 
poli con vìvi Ef em- 
pii parlanti , ed 
operanti rii de' 
Teatri . 
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Trmgedì* pnn~ XXXIV. La Prima aapprefentava i fat- 

dt-v a pér Suiijetti ti degli Uomini d’ alto Stato , prendendo- 
ci, D " », * ne dalla Storia , benché lontane , le Im- 

d ulto Stato. r i j j il 

magmi } e lenza la pena di dover quella 
leggere , ponevano lotto gli occhi del Po- 
polo i Caratteri di quelli i Coftumi , 
i Configli , e quindi le provvegnenti Azio- 
ni , ed altronde i pazzi rivolgirtfenti del- 
la Fortuna j la quale fopra di famofiffi- 
mi Perfonaggi ha laputo cagionare le più 
bizzarre inlolite ftravaganze , che polla-, 
mai concepir mente Umana.. 

..... . , XXXV. L‘ utilità di quella fpezie di 
d, fine , conca- rappreientazione , a mio giudizio , ella- 
ricaie anioni , ac- era , che *1 petto de’ Cittadini Liberi , ed in 
comparata da or- p art j co i are de’ Giovani Generofi dal rimira- 
e da Mufic a per . re ad occhi veggenti , e come le veri rullerò* 
■turbante i» S ran- celebratilfimi Eroi , che , ancorché trapaf- 
d 'H e spetfa7o?i fi at * j della lor fama avevano tutto il Mon- 
*r infiammale’ li do ripieno , s’ infiammalléro d' un certo 
amore ■uerfo /t, fpirito d’ Imitazione fubblime , e nello ftefi- 
S ,7 ni e di'^edìo V 'de' w tempo imbeve fièro l’Animo di Mallì- 
■wlj a quelle con- me gravi , leelte , autorevoli , ed alla Ci- 
tr "j • vii Vita fappientemente adattate j le qua- 

li non già da’ gonfi , magniloqui Precet- 
tori » o da’ Circolatori Iquallidi , e nudi , 
ma dalle vive Immagini degli Eroi , e de- 
gli ftefll Dii , per bocca de’ quali erano 
profferite , e con tanta pompa d’ orna- 
menti , e decorazioni fi accompagnava- 
no , e fra muficali ftrumenti con Ar- 
moniofò grave tuono fi prononziavano, 
affinché nell’ intimo del cuore degli Alcol- 
tanti 


Digitized by Google 


171 


Terzo. 

tanti con maravigliolò piacere n’ entraf 
ficr l' idee , e fortemente vi s’ imprimef- 
fero . Oltre a quefta utilità vi fi aggiu- 
gneva qucft’ altra , che per avventura era 
il principal fine di così favio iftituto , cioè, 
che dal vario evento , o vogliami diro 
fcioglimento delle rapprefentate azioni s’ 
introducefle nella mente de’ Giovani con 
Grande e Maeftolà Idea il rilpetto degl* 
Iddii punitori de’ malvaggi , c premiatori 
de’ buoni , 1* autorità de' Magiftrati , il ti- 
mor delle Leggi , l’avverfione all’infamia, 
1’ amor della Gloria , e ’l defiderio dello 
Virtù : cofe tutte , eh’ alle Repubblicho 
aflolutamcnte erano convenovoli , utili , 
e necclìarie . 

XXXVI. L’altra maniera di addottri- 
nare il Pubblico fi fu la Commedia } nel- 
la quale , perch’ erano fiati i Poeti Co- 
mici per pubblica Legge vietati di porre 
in favola Perfonc vere , per lo fcandalo 
della Commedia d’ Ariftofanc, intitolata le 
Nebbie , la qual cagionò la rovina al co- 

ftumatifììmo Socrate j fi diedero i Poeti 

a fingerne i Perfonaggi fui verifimilo , 

nella qual Ipezie Menandro riulci Princi- 
pe . In quefta piacque mandare fuori la lee- 
na privati Uomini , e rapprefentare le varie 
lor’ operazioni , che nelle numerofe Città 
poflono , e di fatto veggonfi tutto gior- 
no avvenire. Cosi l’ iftituto della Com- 
media è quello di efporre agli occhi del 
Popolo il folpetto degli Avari , la vani- 

Y 2 tà 


La Commedia An- 
tica poneva in Fa- 
vola famofe Per - 
fono vive j la qua- 
le abufatafi della 
Libertà > rendendo 
Uomini ottimi , co- 
me un Socrate^ > 
al Popolo mal ve- 
dut i J fu proibii a: 
a cui perdi fac- 
ce dette la Comme- 
dia Nuova j che 
fpofe in comparfit 
private Perfine^. , 
fiate , tutte nella 
loro Idea ottima 
al cui firepitofo lu- 
me la Plebe tar- 
da . e fiordita fi 
defi affé ad appren- 
dere i Doveri del- 
la Vita Privata . 
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"Differenze tra la 
Tragedia , e l<t_ 
Commedia dal Snò- 
òjetto , dalla Lo- 
cuzione ,e dai Etne. 


Differenza anco 
dall' Argomento : 
ma la maniera _ 
d' addottrinare gli 
Spettatori era la 
ffeffa\ cioè per mìa 
eC Induzione , od 
Tf empio : di che 
gl' Indotti fono tan- 
to capaci , quanto 
non lo fono d % ap- 
prendere per mia 
di Raziocin j t e di 
staffimi , 
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tà de’ MiJIantatori , le trame de’ Servido- 
ri , le adulazioni de’ Parafiti , gl’ inganni 
delle Cortigiane j e meritamente caliga- 
re gli Uomini furbi. , trilli , c malvaggi » 
far piagnere i dila v veduti y c li poco ac- 
corti , far rimanere beffati i vanaglorio,- 
fi , e donar lieto fine alle probe e collu- 
ttiate Perfone . 

XXXVII. Differivano le Commedie dall* 
le Tragedie j perciocché quelle introdu- 
cevano Perfonaggi Grandi , c conofciuti 
per fama -, quelle allo ’ncontro perfono 
balle , volgari , ed ofeure : la Tragedia fi 
raggirava su ’l maravigliofo,, e su ’l gran- 
de j la Commedia per l’ oppoflo su ’l mor- 
dace , e ’l ridicolo : le une finalmente , ri- 
guardando l’utilità pubblica., intendevano 
d.' iltruire i cittadini Forti , Magnanimi» 
Bellico!! i !•' altre avevan per fine 1’ utilità 
de’ privati , lludiandofi di formarli Magna? 
nimi , Sobrj,Collnmati ,,e Prudenti. 

XXX Vili. Dalle azioni adunque polli- 

bili ad avvenire intrecciava!! una Comme- 
dia j e da un’ azione reale formava!! una_> 
Tragedia , o un Poema Epico : ed è feti- 
timento d’Arillotile , che gli Uomini pia- 
cevoli ritrovaflèro la Commedia , e per ' 
lo contrario i feveri e riggidi la Trage- 
dia j foggiugnendo. , che , quantunque.* 
gli uni non. fieno atti a far quello , che 
gli altri fanno , pur nondimeno e dall’ 
une , e dall’ altre rapprefènrazioni i Cit- 
tadini ufàr potefl'ero l’ Induzione , o fia^ 

il 
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il Silogifmo per via di raflomiglianzo , 
ó di elèmpli j non altrimenti , che coru» 
la femplicità delle nude Favole maneggiar- 
te da Efopo , e da altri limili li pensò 
d’iftruire i Fanciulli T e la gente grolfa . 
Quello era il Mezzo ; ma il Fine , a cre- 
der mio , principale d’ amendue quelle era 
non folamente per dimollrare ai Pubblico 
la varia differente natura degli Uomini j 
ma , fecondo piace a Platone , per infe- 
gnare a' medelimi per via d' Elèmpli la^ 
Verità , e così fpaventare i Rei , e con- 
folare allo ’ncontro i Buoni j il qual mot- 
to Ipczialmente intender li dee della Tra- 
gedia i della quale con un limile fenti- 
mento , ma fpiegato con una bella acu- 
tezza dille Arillotile , che la Tragedia.! 
con le paure , e con 1’ ingiullizie difeac- 
cia le paure , e l’ ingiullizie dal cuor de- 
gli Spettatori : lo Hello lì può dire dello 
rila , e delle fconcezze , che rapprefenta- 
no le Commedie : e ciò è comune di tut- 
te le Arti, che celiano d’imitazione, co- 
me Pittura , Scoltura , Mulica , le quali 
ben regolate nello llcllo tempo piacer dan- 
no. , ed infegnamento. 

XXXIX. Io ho llimato qui piò con- 
venevole , e. giullo il doverli diflingucro 
la Tragedia , e la Commedia tra loro , 
non per la nota delle palfioni fubblimi 
e balle , come alcuni han creduto , nè per 
lo evento fanello , o lieto , come il Po- 
polo volgarmente fupponc , ma per Io 

ca- 


Verì la djffiren- 
f ffenC-i ale fi po- 
ne nella d'rverjli i 

de' Sniiiettiiefe 
n arrecano pruo - 
ve di gravitimi 
Autori . 
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Ter la pubblicità 
utilità fi defilerà 
thè le Tragedie > 
e le Commedie 
Antiche fi ripor- 
la/fero tu i Tea- 
tri, terroni per aji- 
X. io de' nofiri Tem- 
pi > e più , che le 
Latine , le Cre- 
the . 
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carattere delle Perfonc d’alto Stato, o di 
privata condizione : la prima parte del 
mio propofito è affittita da Orazio nell' 
Arte , ove dice: 

La Commedia fovente alza la voce , 

E vi controfia con enfiate labbia 
Creme te irato ; e 7 Tragico fovente 
Con pedejkfe fermon trifio fi lagna : 

La feconda vien confermata da Euripide, 
di cui 1’ Alcefte , c le due Ifìgenie fono 
Tragedie di leto fine : per la terza par- 
te manifeftamentc fta Plauto nel Prolàgo 
dell’Anfitrione , dove ftimando non efler 
propio chiamar Commedia quella , in cui 
Re , e Dei s’ introducono , ne Tragedia./ > 
dove fiano fervi, e pedone battè, liccomc 
in quella Favola entravano e quelli , e que- 
lli , fenza avere alcun riguardo del fine , 
per tal qualità di ver fa de Pcrfbnaggi , la 
infoia , e chiama .Tragicommedia. 

XL. O fc mai così fatte fpecie d’inlè- 
gnamenti trar potettero i noftri Giovani 
dalle rapprefentazioni di cosi favj fpetta- 
coli 5 e fc dalla viva voce de’ lor Macftri 
loro fi .additaflcro quefte giovevoli flìme^ 
Immagini per la Moral Dilciplina , in ve- 
ce di tante vane lezioni di Scienze inutili, 
che guattano , e pregiudicano infiemo , 
e faticano le Menti Umane , vedremmo 
fenza meno affai meglio fornite le Città, 
e le Repubbliche d’ illuttri e lavj Uomini, 
e federe co’Magiftrati la Verità , la Giu- 
ttizia , la Probità , la Sapienza , ed affai 

rne- 


Digitized by Google 



Terzo» 175 

meglio farebbono puniti i falli , e le Vir- 
tù premiate j vedrebbe!! la Gioventù por 
freno a quelle licenzio!c operazioni , che'l 
giudizio Comune difappruova c condan- 
na j introdurrebbe!! il timor neceflario al- 
l’ iflfolcnza del Popolaccio j e 1* Uom final- 
mente iftrutto bene , ed addottrinato da_» 
quefta Scuola acquiftar potrebbe il carat- 
tere d' una la via coraggiofa fortezza d‘ ani- 
mo , eh’ è quella , la quale tra gli Uomi- 
ni contraddiftingue 1‘ Eroe ». Ma percioc- 
ché noi al prefente per colpa de' già gua- 
iti e corrotti coftumi negli Uomini nonj 
veggiamo rapprc Tentar fi al Pubblico nè 
Tragedie di fimil. carattere , nè Comme- 
die , che fien d’ un gufto si fine ( ancor- 
ché io non intendo qui in niun conto 
pregiudicare alla fama di alcuni noltri 
Scrittori Moderni , che in si fatte Opere 
hanno il loro valor dimoftrato $ le quali 
!è non arrivano alla intiera perfezion del- 
P Antiche , non è già difetto de’ loro in- 
gegni , ma corrottella del noftro Secolo, 
che appigliato!! a certe ridicole , c vili 
ciance r . lènza il coftumc , e la proprie- 
tà alle medefime necefiaria , ha tutto af- 
fatto perduto il gufto si dell' unc , come 
dell' altre _ ) Perciò , dico , convencvol 
cofa farebbe , per fupplirc a coral man- 
canza y cercare di bel nuovo di porre in- 
ufo le Antiche Commedie , e particolar- 
mente le Greche , a cagione , che fe be- 
ne i Latini ne abbiano ancora aliai gra- 


tj 'Let.ìone de 
Poeti dee far fi con 
foggi» J celta j tal- 
ché gli Animi de' 
tiobil: Giovani non 
fi corrompano con 
cjtiel/a de’ Licen- 
zi» fi , t Lofi ivi. 


176 Ragionamento 

TÌofc in Plauto , e ben coftumate in Te* 
rendo j non poflòno però in alcuna ma- 
niera contendere e gareggiare con la fem- 
plicità , dilicatezza , ed urbana mordacità 
delle Greche j tantoché Quintiliano nel 
maggior luftro , fplendore , e fafto de Ro- 
mam Teatri , pure apertamente profefla , 
che d’ intorno alla Commedia i Latini non 
han co' Greci nemmeno la competenza . 
E per quel , che riguarda alle Tragedie , 
lanciando da parte dare quelle de’ Greci , 
in cui fc ne rirruova il Vero e perfetto 
Modello i per noftra difavventura le buone 
Latine a noi pervenute non fono , così 
quelle di Accio , IpelTo citato nelle fuo 
Opere Morali di Cicerone , come 1’ Orc- 
fte di Varo , e la Medea d’ Ovidio , lo 
quali lo lfeflo Quintiliano dice , che non 
dicevano a’ Latini invidiare le Grechoj 
perchè quelle di Seneca , che ci fon giun- 
te , tanta gran lode non meritano , cho 
fono folamente da commendarli per una 
{trabocchevole folla di fentimcnti più to- 
lto acuti, che grandi. 

XLI. Si propone da noi la Lezion de’ Poe- 
ti , come aliai più di quella della Storia , 
dilettevole e grata alle Menti de’ Giovani 
Nobili ; avvertali però, che non tutti i Poe- 
ti ad un modo , nè tutti egualmente per 
un fine medefimo leggere fi dovranno : 
ed in quella guifo appunto , che non fi 
concederebbe ad un Giovanetto 1’ ular con 
buffoni , con ruffiani , con femmine difo- 

nefte, 
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nelle , e con altri Uomini fcoftumatij av 
sì non intendo di propor loro Poeti pre- 
giudiziali , e di lìmigliante carato j fic- 
come farebbero alcune licenziolè Opero 
di Marziale, di Catullo, di Ovidio, cd' 
altri molti difonefti , c lafcivi Autori : che 
in cotal guifa adoperandoli , e con sì 
fatti riguardi leggendoli , non avranno 
timor d’ inciampare in quel , che certi 
Scrittori , che troppo fupcrftiziolamento 
fon fcrupuloli , e fenza diftinzion fare de* 

Buoni da’ Cattivi Poeti , generalmente vo- 
gliono diftìnire , che con la Lezion de’ 

Poeti s’ imbevano i Giovani dell’ Em- 
pietà , ‘ della Menzogna . 

XLII. Tra quelli c flato Giovanni Quef- Sf hmm , Mfr# 
nel , il quale , dopo aver fatta un’ arrab- n Snefneu» , 
biata invertiva contro di Omero, di Elio- ftj»* corrompitori 
do , di Virgilio , confufamente trami- * potTznftì"' 
fchiandoli con altri difonefti , e mal co- 
flumati Poeti ; dice , eh’ a tanto giu- 
gneflè l’ empietà , e la ftoltczza di quefti, 
che , non ballando loro di aver moltiplica- 
to in tanta copia il numero degli Dei , 
non li arrollìflèro di attribuire a’ medelì- 
mi e ftupri , e adulteri , e incedi , e fur- 
ti , e omicidj , con farli rei finalmente di 
quante fcelleratezzc di un’ Uom mortalo 
in una quantunque corrotta Repubblica^ 
pur di malavoglia 11 foffrirebbono . 

XLIII. Marcello Palingcnio, Poet.o , e centro il Paiin- 
e Teologo, altresì ftravagante, declamali- s eK, ° > il v ml f :t 
do fopra lo ftcllò propollto , dice ; 
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Ze laidezze degli 
Dei tanfate dagli 
-Antichi Poeti Brui- 
ti fono da' Mito- 
log' foflenute tot 
dotte Interpreta- 
zioni , ma violen- 
te , e lontane— . 
ferì con ragione- 
vole accorgimento 
fi avvifa , che gli 
Uomini de’ tempi 
guafii , per auto- 
rizzarli , avefiero 
attaccati i loro cor- 
rotti cofiumì agli 
Dei . Ma fi ferma 
la congettura , che 
incominciando in 
Creda a f puntar 
le Filofofie , le— 
quali infee na va- 
no ideo degne— 
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E chi fu mai sì fcelerato , ed empio , 
Che adulteri , ruffiani , e meretrici 
A feder pofe su i celefìi /canni ? 

Io nientedimeno intorno ai divieto della./ 
Lezion de' Poeti ftimo dovei fi più matu- 
ramente riflettere , ed altrimenti bifogna- 
re difeorrerfi quella cofa : anzi porto per 
me fcrmiifima oppinione , che niuna uma- 
na perfuafiva c valevole tanto a fgannare 
un’ animo ragionevole dalia credenza di 
quella falfa Religione, quanto il leggere, 
ed oflèrvare quelle fognate Deità demen- 
tili , involte tutte , e rovelciatc traile più 
fozze , laide dilbneftiflìme pa filoni , elio 
poflano mai cadere in pendere a qualun- 
que Uomo trillo , e malvaggio. 

XLIV. Sono flati molti vai orofi Scrit- 
tori , ficcomc Bacone da Vcrolamio nel 
trattato della Sapienza degli Antichi , 
e Natal Conti nella fu a Mitologia abbia- 
no creduto , che fotto il velo di quelli sì 
ftravaganti fatti , che i Poeti favoleggiano^ 
degli Dii , lì copriflèro alti millcrj di Fi- 
lolbfia Naturale , o di altra profonda 
Scienza , ficcomc migliaja d’anni prima-/ 
chiari Greci Filofofi , e fopra tutti altri 
Plafone acutamente aderirono . Parecchi 
altri autori firmarono , che fotto la mae- 
ftola immagine di que’ celefti immortali 
Numi fi contencflèro le memorie di colo- 
ro , che una gran parte d’utilità al Ge- 
ner’ Umano recarono , al riferire di Cice- 
rone , che ne arreca l’autorità anco d'al- 
tri 


Digitized by Google 


Terzo. i7j> 

tri Filofofi . Nè mancarono di quei , che 
credettero , che '1 numero di tanti Dei 
ferviflè per ciprimere i Genj , e le vario 
inchinazioni degli Uomini j lo che da 
Euripide con troppo di chiarezza vien_» 
confermato , allorché parlando di Elena 
ripigliata da’ Greci , è confegnata a Me- 
nelao , che fu fuo primo marito j trailo 
ingegnofe ragioni, che le pone in bocca, 
allorché proccura di difcolparfi , quella si è, 
d’ eflèrfene fuggita con Paride per volontà 
di Venere , alla cui potenriflìma forza Io 
flcflò Giove di foggiacer fu coftretto , fac- 
cendole cosi dire ; e 

Venere [grida , e 7 gran Giove riprendi ; 
Che , benché prema Covra gli altri Kami 
L‘ augujio Soglio , e, pur fervo di lei . 
Ma replicando rifentiramente a tai detti 
la fventurata Ecuba , la rimbrotta così ; 

Di Venere incolpar la violenza , 

E de' Numi atcufargfi errori , e 7 frale, 
Per ricoprire , ed ìjcufar tuoi falli, 

• Ragion non è da perfuader' Uom faggio. 
Non fu Venere già , ma fu mìo Figlio , 
Qual tu veggendo di leggiadro afpetto, 
Incautamente amajìi : or Vener chiami 
Di tua mente le fozze imbure Voglie , 
Per dir , che Jìan ne cuffia tue colpe . 
Coftume della gente volgare , ed in ìfpe- 
zie di tutte le donnicciuole , le quali trat- 
te da* loro cattivi Genj , o fieno licenziofè , 
e difbnefte inchinazioni , ne dan per Io 
più la colpa alla forza del Dettino , ed 

Za al 


della Dividila , ì 
ratti Ertiti il fa- 
cefero , ftr iftre- 
dttare le Eèiigio. 
Hi t/9 ’t eri . 
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S' invtftìgane le 
eagìeni d' una tan- 
ta licenza . 


al Fato } perchè il noftro celebre Poeta 
cantò , 

Ctafcun del fuo voler fuo Dio Jì fece. 
Ed io veramente qua inchinerei di crede- 
re , che lotto di quelle Favole fi cuopri- 
vano , e quali , lecito Ila di dire , fi au- 
torizzavano i noftri frali fenrimenti , e le 
noftre propie debolezze fi difendevano ♦ 
In conferma di che , per tacere d’ altri 
Poeti , vagliami Omero folo : il quale,» 
nella giocola Operetta , da lui chiamata 
Batracomiomachia , che a mio crederò 
Luciano , avendola!! per guida propofta , 
formò il smodello de' fuoi Dialoghi , in- 
troduce egli una ftrepitolà guerra fra’ to- 
pi , c ranocchi , fenza poter' ellère im- 

S edita da Giove , nè frallornata dagli 
rcpitofi fuoi fulmini , che ’I grande Olim- 
po erano a leuoter valevoli j nè giovò , 
che in di lui ajuto Pallade , Marte , Mi- 
nerva follerò accori! . Con quella Favo- 
la ci avertifee il Poeta, c ci fa manifelfa- 
mentc vedere , che con limili ciance non 
intendeva egli di accrefcere , ed ilfabilire 

{ »er vera apprclfo del volgo la fciocca Re- 
igion .di que’ tempi j ma più follo di 
fcrcditarla , e avvilirla , col mettere piace- 
voliflìmamente in ridicolo tutta l’ innume- 
rabile Univcrfità degl’ Iddj . 

XLV. Ora è da por mente , e da inve- 
ftigarc , per qual cagioni mai con tanta.* 
licenza, c con una si grande sfrenatezza, 
e difprezzo quelli Antichi Poeti de’ loro 

Nu- 
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Numi parlato avellerò j per dedurre da_> 
ciò , qual' abbaglio abbian prefo alcuni 
Scrittori , che con tanto aftio contro di 
quelli a fcrivere fi fon polli , fino a chia- 
marli corrompitori de' buoni , ed onefti 
collumi , e fceniche sfacciatilfimc meretri- 
ci le calle Mufc j per lo che proibiflero 
a’ Giovani la lezione di quelli, e l’amici- 
zia di quelle. 

XLVI. Laonde , affinchè per noi e 1* una, 
c 1' altra cofa meglio fia rifehiarata , dan- 
doci un poco in dietro , avvilàr conviene, 
che allorché quella rozza, e fclvaggia gen- 
te de' primi lccoli , lenza aver’ alcuna co- 
gnizione dcH’onefto, e del giulto, e fen- 
za aver freno , e regola da por governo 
a i collumi, fuori de’ termini convenevo- 
li difordinatamente difeorreva per tutto: 
vi furono alcuni Uomini dalla natura me- 
defima illuminati $ li quali veggendo così 
feorrettamente le cofe andare , fi mollerò 
a dare qualche ordine , c modo alle cofe 
umane . Ma veggendo , che per poterò 
meglio efeguire , e mettere in opera que- 
lla laudevole intenzion loro , bifognava. 
fotto di ftabilite Leggi gli Uomini di quel- 
la femplice , e rozza età , qua e là dilper- 
fi congregare , ed unire allieme . Da così 
fatti principi, e da un tal quale miglior’ or- 
dine di vivere con l’unione di molti nac- 
que lo ncominciamenro delle Città , e non 
già per alficurarfi dagl’ infulti , c da i dan- 
ni delle felvatichc fiere, ficcome altri va- 

namen- 


Si narrano It Ori- 
gini del Convive- 
re Umano , e Ci- 
vile . 
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namcntc han creduto. Quindi dall’aflèm- 
bramento fuddetto d’ Uomini ridutti infic- 
me dalle campagne principiarono in ab- 
bozzo i Civili Governi . Da così fatti , 
benché rozzi modelli , che di età in età 
crebbero , c migliorarono, e da prudenti 
Uomini di efiè Comunità forniti d' alcu- 
ni lumi migliori 1' ordini delle Leggi 
vieppiù fi ftabilirono , e dilatarono : don- 
de a prò del Gener’ Umano furfero poi le 
bene ordinate Repubbliche . 

Gl; ordinatori dei- XLV1I. Addottrinate da così fatte rc- 
u prime Repi.h- g 0 j c gli Uomini tutti di qu ella prima^ 
Aliare u'hrT'eg- ct * » volentieri fi fottomifero alle fatiche, 
gì alle prime Gen- ed all’efèrcizio di tutte l'arti, ch'ai ben ’cf- 
ti rcx.e.e neih jlef- jfe rc jgi Mondo erano ncccflarie. Quinci 
■£* “pecchi róivLe da eflì fufièguenteinente vennefi al ricer- 
fertc! , fin/ero ter- camento delle pregevoliffime Scienzo , 
te Divinità , ' c per effe alla Difcoverta d’infiniti altri 

te Jr ' mane' benefizj , alla Umana Società, ed all’ one- 

, M fto, e tranquillo vivere profittevoli. Ma 

affinchè non mancaflè a' medefimi Ritrova- 
tori di elle Leggi., ed a’ Magiflrati , cho 
governavano il Pubblico , 1' autorità , c io 
'mpcrio, cui una neceflària fùbordina 2 ione 
fuflè dovuta j e perchè i lòggetri, i quali 
non femprc fi farebbero potuti con forza 
coftrigncrc , agli ftabiliti precetti cieca- 
mente obbedifiero : ior convenne fingere 
per mezzo d’una certa Teologia tanto 
immagini favolofe di Numi , ficcomc furono 
quelle di Giove con gli ardenti fulmini 
nella delira , di Nettunno col ruginofo 

tri- 
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tridente , d’ Amore co’ Tuoi Arali , e di 
Afte , e Spade , c Tirfi , e Faci , e Serpen- 
ti armarono gli altri tutti , per Spaven- 
tare con quelle fognate larve 

Il Mondo ancora femplice > ed infante. 

XLVIII. Cosi per illabiiire il Divio- 
Culto de’ Numi , e per meglio autorizza- 
re l’oflervanza de’lor precetti r introdufie- 
ro nelle timide menti degli Uomini , ch’eran 
del Gener' Umano come Fanciulli , unau 
certa idea di timorola credulità, che da- 
elfi Religion fu chiamata : e per confìr- 
marla , hnfèro , che quel gran numero di 
Dei ripartitamenre le cole di quaggiù 
miniftrallcro , e di qualfifia umano avve- 
nimento con follecita cura il diflinto go- 
verno prendeflero } col far credere loro 
altresì , che qualunque cofa r la quale uti- 
le foflè agli Uomini , o nccefiaria , come 
Deità prelìcdellc , c per tale doveflèfi ri- 
putare da tutti . 

XLIX. Stabilitali adunque per vera nel- 
la mente degli Uomini una così fatta cre- 
denza , e quindi da più naturali effètti in- 
vigorendo con più ficuri argomenti , fi 
confermò in efli la malfima , di franca- 
mente collocare nel numero degli Dei im- 
magini di cofe non folamente Arane, ma 
ancor vililfime , che lungo troppo , c no* 
jofo riulcirci , le tutte nlfilo noverare io 
volcllì . Dirò folamente , per tacere d‘ in- 
numerabili altre , che adorarono il Solo , 
la Luna , Giove , Saturno , c i Gcnj , an- 

novc- 


E jt addimeflicar- 
le con ìtno-ffvven- 
lo degli Coti , che 
fu detto Religione. 


Come me /Infera 
uno rformato nu- 
mero . Origine de ' 
Sagrìfitj v li qua- 
li cominciarono da 
Vittime Umane , 
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no vcraron’ ancora tra’l numero delle Dei- 
tà l'Acqua , il Fuoco, la Terra, e 1* Ae- 
re : ed a così fatti Numi conflagrarono , 
e Monti , e Fonti , e Selve , c anco le co- 
fe, che provvenivano primaticcie. Dopo 
di ciò ad onore degli già ftabiliti Dii 
principiarono a (cannare le Vittime (opra 
alte cime di Monti , dove credevano , raf- 
ie l'*abitazion degli Dei: e per difenderò 
da’ difagi delle piove , delle nevi , de’ ven- 
ti e le Statue de’ Numi , c le Vittimo , 
e i Sacerdoti , fi (Indiarono d’ innalzaro 
magnifici , e ricchi Templi : e vollero , che 
i Sacerdoti fuflero e Miniftri de' Sacri 
Riti , ed Interpetri della volontà degli 
Dei ; i quali in tanta venerazione faliro- 
no , eh’ erano ofiervati , non altrimenti , 
che Celeftiali Spiriti foflcro , e con Divi- 
na voce parlaflèro . Ma perchè coftoro 
follerò infiemementc c temuti, e creduti, 
e che il loro inganno a' Popoli non folle 
manifeftato , fpiegavano la mente de’ loro 
falli Dii con un certo parlar brievc, gra- 
ve , ofeuro , c inviluppato accortamcnto 
da enimmi , e con certe intricate rifpofte, 
ed altre varie fizioni artifiziofe j con che 
facevano credere fol quello , eh’ elfi vole- 
vano , che per vero firiputallè , c che, 
qualunque cafo poi n’avveniflc , aveller 
luogo ai poter dire,eflèr quello veramen- 
te , fecondo il loro Divino predicimento 
feguito . Con quelle arti facevano , per 
così dire , un meftiere a loro folo profit- 
to, 
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to', c guadagno, ciurmando così la fem- 
plice cornuti credenza della gente volgare . 
£ perchè oftentavano ancora d' eflèr tìnif. 
fimi conofcitori de' cuori umani , entra- 
vano francamente in tutti i privati , e pub- 
blici affari , mettevan le mani ad iftabili- 
rc , ed a fvolgere le cofe più ardue , c le 
rifoluzioni più rilevanti delle Repubbliche, 
a prefagire le dubbie forti de’ futuri lon- 
tani eventi . Giunfe a tanto finalmente 
quella fagace lor’Artc , che feron credere 
fermamente , che , con lo adoperarli cer- 
ti nefarj atrociffimi facrifizj , erano eflì 
ballanti a placare l’ire più grandi del Cie- 
lo : per la qual cofa inorridito fin dentro 
i tempi di ella Gentilità lo ftcflb Lucrezio, 
parlando del Sacrifizio d’Ifigenia , acclamò, 
Super jtizion poteo far tanto male ! 

E Pefcennio Fello ne’ libri della fua Ilio- 
ria acremente rimpruovcra i Cartaginefi , 
ch’eran’ufi di fagrificare a Saturno Vitti- 
me Umane , e che una volta vinti nella-/ 
Sicilia da Agatocle , ' cercato avellerò di 

5 lacare l’ira di elio Nume col fangue di 
ugento Fanciulli Nobili . 

. ,L. Quello era lo fiato della inganne- 
vole falla Religion di que’ tempi ! Surlc- 
ro imperiamo alcuni valorofi Poeti , i qua- 
li , perch’ eran faggi , conolcendo tanti in- 
ganni , c bugie , fi mifero per la prima-/ 
volta con franchezza , e con libertà ardi- 
tamente a Icriverc le impofture di tai Mi- 
niftri de’ Templi , ed a porre in difprez* 

A a zo 


I Tetti Eroici co- 
minciati a J chia- 
rii 'fi co' primi lu- 
mi della nafeen- 
te THofofia , po- 
fero in di[prte~c.o 
il culto di tante 
fal/e Divinità : e 
vennero in odio de' 
Sacerdoti ; e quindi 
di tutto il volgo . 



ferì fìttine fap- 
pientìffimo anch' ef- 
fe gii di f catch dal- 
ia fu» Repubblica • 


V Antica Camme - 
dia fu proibita- , 
tra perchè aveva 
incominciato a ma- 
lignare Uomini ot- 
timi appreffo il Po- 
polo -, 
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zo il nome di tante falle Divinità : laJ 

? ual cofa potentiffima cagion fu, che tai 
oeti follerò banditi , e dilcacciati dalle 
Città j perchè andavano a rovinare la po- 
tenza di quelli Sacri Indovini, il qual’ Ór- 
dine era in fommo grado venerato nelle 
Città j e ne crebbe tanto il pubblico odio 
contro di quelli , che 1’ Areopago , ovve- 
ro il Senato d‘ Atene con pubblico decre- 
to ordinò , che nelle caufe del Foro la. 
teftimonianza di elfi Poeti valevole a pruo- 
varc cofa alcuna non folTè. 

LI. Con tutto ciò io non giungo a com- 
prendere , come i Poeti fuddetti una tanta 
indignazione lì aveller tirato dietro , per 
avere con ilcherno , e difprezzo parlato 
de* fallì Dii , quando Platone fa lo Hello 
in più e più luoghi delle fue divine Ope- 
re, e principalmente nel Dialogo dcll'Èu- 
tifrone , dove mette in ridicolo la turba 
di tanti Dei , lì burla delle favole , e lì fa 
beffe della falfa Religione del Gcntilclìmo 
fondata fopra tanto fallì , e fraudolenti 
principi } anzi per quella tutta oppolla 
cagione gli caccia dalla fua Repubblica tutf 
ti , facccndo capo dello Hello loro Prin- 
cipe Omero? 

LII. Da ciò qui detto mi giova il cre- 
dere , che in un tal divieto non tutti 
i Poeti lì compresdellèro , ma la fola fpe- 
zie d’ alcuni Comici di quel tempo licen- 
ziolì troppo, e maligni , e principalmen- 
te d’ Ariitofàne , il quale , come altra vol- 
ta 
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ta fi è detto {òpra , nella Tua Commedia 
intitolata le Nebbie pofe in favola il buo- 
no Socrate , c ’l fece apprender dal Popo- 
lo , che non credefle a’ diloro Dei , e age- 
volò a due Icclleratiflìmi Uomini Anito * 
e Mclito di accufarlo con una nera calon- 
nia , onde fu da’ Giudici , come d' empie- 
tà condannato . 

LUI. Certilfima colà è, che alcuni di e fenhì tra di - 
quelli Comici altro fine non ebbero , cho *•*«*• f'*ft»»a**» 
di far danaro , e piacere al Popolo dillo- /» f^Jent */*! 
luto j e perciò delle Commedie compofe- commedi* nuova 
ro , le quali non folamente contenevano f 

una diffamazione mordace , ed un certo 
arrabbiato rodente lale , ma erano anco- 
ra di difonefli amori ripiene , e di laféive 
azioni , ed atteggiamenti intrecciato , con 
introdurvi cortigiane, c buffoni, e mimi, 
che con atti mutoli sfacciatamente rappre- 
fentavano ( ufanza eh’ oggidì fi conferva^ 
ne’ Teatri de’ Mauraettani ) donde agevol- 
mente feguiva i’imitazion di far male, 
cd i buoni collumi anco nelle menti fané 
corrompendoli , in cattivi cambiavanfi : per 
la qual cola , perchè le Repubbliche, fo 
non fono ben cofiumate , non polTono lun- 
go tempo perfeverare , e fuffiirere , favia- 
mcnte fu giudicato di doverli coral brutta 
ufanza emendare j così vergognofamento 
ammutolì la Commedia Antica, e fucce- 
dette la Nuova , di cui Capo, e Principe 
fu Menandro , del quale fu grande imita- 
tore Terenzio . In quella nuova via i Co- 

A a 2 mici 



Si dimoflra Ome- 
ro avere /eredita- 
ti gli Dei t vedu- 
ti dal Volgo , per 
infirmare ne' Greci 
l'opoli una Cogni- 
zione pm degniti 
della Divinità : e 
che in colai ma- 
niera apr/ la flra- 
Ja a’ Filo/o/i di 
medi tare la Teo- 
logìa Hat nenie , 
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mici entrati , aliai poco adoperando i Toz- 
zi lafcivi amori , e non più mordendo le 
particolari perlone , fi mifero a trattare 
Tquifitamentc la generai natura degli Uo- 
mini , ed i collumi di elfi , per potere in 
miglior forma a prò de’ medefimi il deli- 
derato frutto dell’ univerfolc corregimento 
raccogliere. Ed in quella guifa entrò la 
correzion del difordine delle prime , non 
{blamente in Atene , ma nel rello delle 
Buone Repubbliche j e perciò accortamen- 
te i Romani foce vano comperare , e rico- 
nofcere dagli Edili le Favole , e quelle 
emendare e correggere , quando uopo ne 
folle , prima d’ cfporle alla rapprelèntazio- 
ne ne’ pubblici lor Teatri . Così li am- 
mendo quello abulb , parte per lo timor 
delle Leggi , e parte per elfo ragiono 
illelfo , che ritenne principalmente il fuo 
luogo . 

LIV. Ma le quella , o altra Hata lì fuf- 
fe la cagion vera dell' odio contro i Poeti, 
io non curo al prefcnte di riandare: dir 
voglio bensì , che celli quell'oppinione , 
che quali tutti comunemente hanno avuta 
di credere $ che quelli Savj Poeti aveller 
per vere così fatte Deità , c che poi gra-^ 
ziofamcnte dipingendole , e la propia Re- 
ligion deridendo, il titolo d’ empi con ra- 
gione li a velièro meritato. Eglino, per- 
mio avvilo , di gran lunga s’ ingannano j 
perciocché Tempre le {limarono folle c bu- 
giarde } ed avendo manifcllamcnte cono- 
.* _ * fciu- 
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fciuti , c (coperti così, fatti errori negli 
Etnici troppo femplicemcnte ingannati -, 
par che non debbafi tuttociò ad empietà 
riputare , ma più tofìo ad un perfètto co- 
nofcimento dei vero di quegli Spiriti illu- 
minati , avanti a’ quali la Natura delle 
cofe tutta appariva ignuda , e (Velata./ j 
talché di niuna maniera giammai pote- 
va in loro mente cadere oppinion co- 
sì vile , e bada della Divinità . Tra^ 
quelle menti illuminate certamente è da^ 
porli , Omero j detto ' il gran Padre di 
tutto il Capere di Grecia , il qual dovette 
lènza dubbio avere ima dcgniffìma idea di 
Dio j quando per quelli Autori , che fonu 
gli più , che '1 pongono quatrrocenlèdanta 
anni dopo la Guerra Trojana, d'un Seco- 
lo , e poco più prevenne i fette Sappienti, 
tra’ quali incominciarono i Filofofi a fvela- 
tamentc infègnarla , facccndo Capo Tale- 
te Milefio, un di cilì Sette, che, fecondo 
piace a Cicerone nel Trattato della Natu- 
ra degli Dei , non ©dante 1’ aver egli data 
l' Acqua per univerfal Principio , volle 
nientedimeno , che un. lòlo Iddio fuflè quel- 
la Mente , che dall’ Acqua le cofe tutte 
formate avelie : indi lìegue a dir di Seno- 
fane, il qual’ afferma, un Colo edere l’ Au- 
tor delle cofe tutte , immutabile , non mai 
generato , ed eterno , e quello per nccef- 
ntà dover’ edere Iddio: finalmente di Me- 
ItfTo^ parlando , vuole , che egli , conofciu- 
ta l’Infinità, c l’ Immutabilità di Dio, li 



Onde fi touch inde, 
thè non porta al- 
ti in rifchio a' Gio- 
vani la Lezione di 
Toeti ti fatta • 


Si approva la Le- 
zione de' Lirici > 
i quali con lo f pica- 
dor dello fi ile pof- 
fono fare piùfplen- 
dìde l'idee del Gio- 
vane Notile , co- 
in' anco la Lezione 
de’ Bucolici , o Pa- 
fierali , che nelle 
tempefie delle Cor- 
ti pojfono invitar- 
lo ad una finirà 
piacevole ritira- 
ta : fi dijfappruova 
quella degli Ele- 
giaci > perche pic- 
cioli , e molli . 


190 


Ragionaménto 


conferma nel credere , eh’ ci fempre fia^ 
flato , c che altresì eflère dovrà tempre . 

LV. Or fe in Sentenza di così fotti 
Maeflri i Gentili Poeti non furon* empj , 
per aver prefo in dilprezzo la turba di 
tanti folli , c bugiardi Numi fognati per 
fola ragion politica j qual rifchio potran_» 
mai correre in legge r così fotte (ciocchez- 
ze i noflri Nobili Giovani j i quali, per- 
ciocché meglio illuminati da piu falde in- 
contraflabili verità della noterà Religione,- 
verranno certamente in elfo più a confer- 
marli ? 

LVI. Leggano adunque ffcnza veruno 
fcrupolo, e ftudio facciano, non folamen- 
te fopra i Poemi Epici , ma ancora de' Li- 
rici coftumati i da* quali , per parlare col 
Vcrolamio , la mente umana , quali feofla, 
maravigliofomente ella li folleva , ed in- 
nalza , avvezzandoli ad un certo eftro , 
dal quale pofeia diriva la maeltà dello fo- 
le , lo folendore delle parole , la magnifi- 
cenza delle Figure, la fublimità delle Sen- 
tenze , c la grandezza al fin dell' elpref- 
fioni . E quando mai tra varj ondeggia*- 
menti di quella vita avvenifle , che 1 di 
loro animo da molefo , e gravi penlieri 
attriftato folTe , per quell’ ora altro aileg- 
giamento opportuno, o altra onetea ricrea- 
zion della menre io lor non foprei conli- 
gliarc , fenonsè la lettura dell* Egloghe . 
Quelle fono valevoli a trafportare il lor’ 
animo in una amena piacevole folitudi- 

ne 


Digitized by.Google 


Terzo. 191 

ne ad oflcrvare l’innocenza degli umani 
coftumi, e contemplare le fohiette, e pure 
bellezze della Natura , ed a goder final- 
mente un foave fpirito d' una tranquilla.* , 
e terena pace , in ifeambio di quella , che 
forfè in damo fi cerca tra’ moderni Cit- 
tadinefehi divertimenti, che fon paflatem- 
pi inetti , e feiapiti d' animi oziofi , leg- 
gieri , c vani . Nell* Elegie però non vor- 
rei , che molto fi tratteneflero , ficcomc_> 
Pocfie d’ una nota tenue , e molle , le qua- 
li impicciolifoono , ed ammorbidifeono gli 
animi j e poffono nuocere al rigogliolo, 
che fi defidera - ne’ noftri Giovani Cava- 
lieri . 

LVII. Saranno per avventura alcuni , 
che curiofi vorran fapere , fe fia lecita la 
Lezione de’ Poeti Satirici j 1‘ opere de’ qua- 
li par che fieno per comune confentimen- 
to pregiudiziali , e noccvoli , principalmen- 
te a’ Giovani j i quali nella fervente loro 
età più volontieri s* imprimon nell’ animo 
certi fentimcnti d’ una libertà licenziofa , 
ed iniqua , e formano per lo più fantafie 
•oltraggiofe , e fprezzanti j di che perdefi 
l' erubefeenza , e 1 riguardo nel mordere , 
agguifa di can rabbiofi , non lolamento 
le perfone più rieuardevoli per condizioni, 
e per cariche , le Leggi , la perfona del 
Principe, ma la Religione meaefima : per 
la qual cofa , ficcomc io ad una sì giufta 
aprendone di buona voglia acconlent?o> 

così allo ’ncontro mi piace intorno a quer 
». ' Ito 


I Poeti Satirici fi 
permettono con di' 
finzione, cioè quel- 
li , che fcrivono 
Satire contro i Vi~ 
Zj , non infamano 
i •cjic.ìoft . 
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Origine > e Pro- 
greffo della Sati- 
ra -, da etti 'ven- 
ne la Commedia !_ 
Antica : e come _ 
re fio narrativa^ , 
e non rappre/en- 
tativa a’ Romani. 
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Ho affare adoperare Ja Tua dovuta diftin- 
zione. Dirò adunque , che, fé riguardar 
vorremo il mal' ufo che molti , c molti 
Scrittori delia Satira han fatto , cioè di 
malmenare , ed offendere con parole pu- 
gnenti , c con obbrobriofe fcritture la fa- 
ma , c l’ onore altrui , per isfogar fola- 
mente un'aftio critico contro delle perfo- 
ne , che ’l mal’animo lor fuggerifee j que- 
lli debbonfi fenzameno fuggire, ed abbor- 
rirfene i libri , come libelli fcellerati 
e famofi , che le prefènti , ed anticho 
Leggi così Umane , come Divine rigoro- 
famentc condannano , ed i Principi tutti , 
trattandoli del maggior loro intereffè , fc- 
veramente ne punilcon gl' infami Autori . 
Ma quel Poeta per lo contrario , che ad 
ifcuoprire il brutto , il falfo, c ’1 viziofo 
carattere delle operazioni alrrui , ed a ren- 
der quelle difprezzevoli , e deteftabili , fa- 
viamente , e con gravità caligando , taccia 
generalmente i coflumi , io (limo cola 
profìttevoliflìma il leggerli i 

LVIII. Principiò quell' ufo antichiflìmo 
di motteggiare , e di mordere le altrui 
operazioni con franco , ed aperto parlare 
con 1’ occalione de’ Baccanali , ne’ loro roz- 
zi principi cominciati nel tempo delle 
Yindemie , come nota Orazio nell’ Arte 
Poetica : e lì faceva lecito agli Uomini , 
eh’ a quelli Giuochi erano desinati , di li- 
cenziol'amente parlare , lènza alcuno riguar- 
do aver di perfone >' di andar di notte per 

le 
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le cale de’ cittadini , canzonando, e pub- 
blicando gli altrui più occulti diretti. 
Quella licenza nella plebe tanto fi dila- 
tò , che fino gli errori , e le ingiudizio 
de* Magiflrati tacciando , l’ efponevano alla 
pubblica derilione , e difprczzo . Vallo 
nientedimeno quella licenza ad emendare 
molti difordini , e molti abufi della Re- 

S jbblica i il perche piacque a’ di lei Mini- 
ri di tollerare la collumanza j indi trat- 
to tratto permettere 1’ ufo dell' Antica-. 
Commedia j la quale per le cagioni in al- 
tri' luoghi fopra arrecati fu pubblicamen- 
te iòpprelTà . Rimale contuttociò l’ulb 
della Satira tra’ Romani con l'illituto pe- 
rò , ed idea. di riprendere generalmente 
quel , eh* era vizio de‘ collumi del Mon- 
do già guado e pregiudicato , ed in tal 
guifia cercar di purgarlo dagli errori intro- 
duttivi , non altrimenti di quello , che fiot- 
to le mafichere della Commedia Nuova- , 
e della Tragedia cercarono di emendare 
ì difetti generali del Volgo, e di por fre- 
no a i dilordinati appetiti de' Grandi . 

L1X. Scvcrilfimi Riprcnditori de’ vizj 
furono tra’ Latini molti fovrani Poeti > 
i quali francamente contro i rei collumi 
inveirono , cercando di poter mettere a_ 
buon cammino il difioluto e libero andar 
della gente . I nollri Italiani Poeti ancor’ 
elfi irlàron la Satira } e benché ve ne fof- 
fèro dati alcuni, i quali, troppo (coperta- 
mente mordendo , sferzarono adai piùino- 

$ b mi 


Varie la forti tra 
gl' Italiani in una 
maniera mezza tra 
la Commedia An- 
tica , e la Satira 
de' Romani , e ac- 
conciamento alla., 
nofira Santa Reli- 
gione. 
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mi delle pcrfonc viziofe , che non ripre- 
fèro il vizio ; perciò acquiftatifi quelli ta- 
li 1* infame titolo di maldicenti , 

Rimafcr fenza fama, e fenza nome . 

Ma nel decimo terzo ficcolo in Italia furie 
il Divino Dante j il quale in una nuova , 
rara , c fublime maniera fi mife maravi- 
gliofamente a trattare la Satira : nè fu 
trattenuto dalla difficoltà dell' Imprcfa ; nc 
fgomcntato dalla potenza delle perfone , 
contro delle quali la riprenfione indirizza, 
fi determinò chiamarla Commedia ; poiché 
in ella intreccia , come nella Commedia^ 
Antica , gran numero di Perfonaggi non.» 
finti , gran parte de’ quali erano riputati 
da tutti per Scellerati , ed .infami j affin- 
chè ravviandoli di efli il loro pellìmo 
fine, e la dovuta punizione delle lor col- 
pe , divcnilfero gli altri per fomiglianti 
vizj più abbominevoli , e dctellabili . Però 
volendo poetare in conformità della no- 
fira Santa Religione , da cui unicamente.» 
poteva prendere i mezzi efficaci , che con- 
ducelfero a tal fuo fine , mifefi minuta- 
mente a trattare c dipigncrc le pene orri- 
bili dell’ Inferno , e per lo contrario ad 
Svelare il rifplendente Celefte Regno i c la 
Sede Eternai de' Beati : onde & agevol- 
mente , c con evidenza conofcere , che que- 
lla era il dovuto premio de' Giulli , e quel- 
lo la pena , e 1 perpetuo carcere de' Vi- 
ziofi, e de' Reprobi. Ordinata cosi que- 
lla novella fua Satira , entrò egli in un' 
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aperto ben fpaziofo campo , dove potè a 
fuo bell’agio manifeftare la differente Na- 
tura delle colpe degli Uomini , e quali ca- 
ftighi ad effòioro fi conveniffèro j affinchè 
cialcheduno poteflè (otto di quelle imma- 
gini li proprj difetti in sè medefimo rav- 
viare , e fuflèguentemente dillinguero, 
quali colè , come viziofe fuggir dovcflcro, 
e quali , come virtù intraprendere, ed ab- 
bracciare . Quelle ricercate Idee lumino- 
famente ravvivò co i colori più belli del- 
la Poetica Italiana Eloquenza 5 diede loro 
e forma , e corpo con la verità della Sto- 
ria i la quale affai bene tramilchiar Teppe 
con 1’ allegoria , e con la favola , lènza la 
quale l’ anima dee mancare alla Pocfia : 
lo che per adempiere egregiamente , fi val- 
fè di quello artifizio, per additare la via 
della verità agli Uomini rozzi c ignoran- 
ti j i quali non la poflono da per sè ftefll 
comprendere , nè trarne alcun eiovevol 
profitto , fenza 1’ ajuto dell’ efemplo, e del- 
la raflomiglianza . 

LX. Ma Dante , per poter dare alla_ 
pluralità de’ vizj una diftinta non meno, 
che manifella evidenza , s’ ingegnò artifi- 
ciolàinente di dar corpo , e vita ad alcu- 
ne vere immagini di perfone già trapala- 
te 5 le quali non folamente tollè dall’ or- 
dine volgare , e mezzano , dopo la mor- 
te delle quali alcun ricordo non refla_; j 
ma ftimò opportuno altresì tramilchiarvi 
dell* altre , che per Nobiltà di Sangue , per 

B b z abbon- 
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abbondanza di foftanze , per ifplendoro 
di cariche , e per altezza di gradi nella 
Repubblica erano , vivendo , al colmo d’ o- 

S ni onor pervenute : difortechè con lo ad- 
irarci Perfonaggi di caratteri grandiffimi, 
e per dignità fopra gli altri chiari e di- 
pinti , volle così ammaeftrarci , che nep- 
pur quelli potevano efler’ efenti da così 
fatti caftighi ; come non lo furon coloro 
fteflì , che lopra Reai Soglio veftirono gran- 
di- manti di porpora , c '1 capo di rilucen- 
ti corone tennero cinto : c le talvolta an- 
cora taluni annovera , de’ quali aliai più 
bello fora flato il tacere j convien conrc£ 
làre , che una pofìtiva neceffità fpinfc il 
noftro Poeta di così dover feri vere ; c non 
altrimenti , per poter dare ordine , e mo- 
do migliore agii già guaiti , e troppo cor- 
rotti coftumi , non Ibi nella Plebe , c nel 
Popolaccio più vile , ma ne’ Perfonaggi 
d’ alto affare altresì } tra’ quali erano lo 
fcellcratezze dappertutto diflèminate , e 
fuor di inifura crefciute , che i vizj più 
enormi , e più detellabili erano dalle Per- 
fone più grandi applauditi , e come un_> 
dover giulto , e laudevole riputati . Ed a 
dir vero , riflettendo allo flato infeliciffì- 
mo di quel fecolo , ed a’ tempi turbulen- 
tiflìmi , ne’ quali egli fcrifiè , non altri- 
menti , che in tal maniera , li convenivi 
di fare : conciolflecofàchè la noflra me- 
fchina Italia lacerata dappertutto e Arac- 
ciata , lì era di già relà ferva viiiflìmo , 
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c {chiava d’ un numero infinito di arnbi- 
ziofi Ufurpatori , e di crudeli Tiranni > le 
fi riguarderanno le di lei Città più rinno- 
mate e famolé , quali graviflìme opprelfio- 
ni , e quali grandiffimi mutamenti dovet- 
tero foftenere j fé alla riverenda autorità 
delle Leggi, che malmenate, ed aliai vil- 
mente depreflè dappertutto languivano j fe 
alia Sacrofanta Religione da tante barbare 
fìxaniere Genti fvifata > fé all* infolento 
corrotta libertà della Plebe , che di novità 
Tempre amica , come cieca fenza regola , 
c lenza freno difcorrcva per tutto ; e fo 
finalmente alle nobililfime antiche ben’ or- 
dinate Repubbliche già di vifc in fazioni , 
e partiti : giufto e ragionevole ben farà 
Io dcufare la foverchia mordacità del Poe- 
ta , e la di lui franca libertà dello fcrivere. 

L&I. Dalle da noi fopraccennate diftin- 
zioni , potranno i noftri Giovani fcegliere 
con avvedutezza la Lezione di quelli Au- 
tori , c’ hanno ufata la Satira , a fol’ og- 
getto di sferzar quel , eh' è vizio» e proc- 
curar di mettere in buon cammino i co- 
ftumi degli Uomini già deviati , e lmar- 
riti j la qual cofa farà ad elfi di non leg- 
giere profitto , e d’ un’ ammaeftramento 
giovevoliflìmo . 

LXII. In quanto fpetta alla Lettura-, 
de’ Critici , fi faccia da elfi con accorgi- 
mento , e con fenno , e fe ne vaglian fol- 
tanto per coglierne quel frutto , che loro 
polfa qualche giovamento recare per la_, 

* cogni- 
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cognizione del Vero . Ma non s’ invoglino 
gran cofa , nè cerchino volere di tale Au- 
dio edere Profefsori . L'Arte di criticare, 
ancorché lèmbri ella fàciliflima a porla in 
opera , è nientedimeno aliai malagevole^ 
a poterla far bene , e con frutto : percioc- 
ché coloro tutti , che 'n sì fatto Audio 
s’ impiegano , qualora a fol motivo di mo- 
Arar bello ingegno , fc troppo faran mi- 
nuti , e fottili , corrono rifenio di cadere 
in feccaggini , in pedanterie , e puerili ri- 
fledìoni , e con ciò fi renderanno nojolì 
fuor di mi fura , e Aucchevoli . Il rinve- 
nir qualche neo in un bel formato , e leg- 
giadro corpo , non gli toglierà mai il pre- 
gio della bellezza , o la perfetta propor- 
zion delle parti , o la concorde armonia 
del CompoAo. Lo AcfTo avviene nel vo- 
ler fare troppo minuto efame lòpra una., 
paroluzza , o particella d'uno Scrittore, 
c’ ha fudato penfatamente a Icrivcre tut- 
to il di più. Oltre a ciò fi truoveranj 
molti a criticare facilmente difpoAi, maj 
a fcrivere adènnatamente aliai pochi . Po- 
trebbe quefio Audio alquanto giovare a co- 
loro , che vogliali valertene ne’ propj com- 
ponimenti , e renderli nello Icrivcre più 
avvertiti , c corretti : ma fe fono cervelli 
di quefia tinta , che fono applicati fola- 
mente allo Studio di criticare , corrono 
con qucA' Arre rilchio di anzi nuocere , 
che giovare a sè Aedi $ perche nel voler 
comporre qualche cofa di grande , edendo 
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propio delia grandezza il difprezzo delie 
minuzie , avendo cflì la mente timida- , 
cd anziofa di non errare in ogni piccio- 
la cofa, e quindi pigra, ed inerte la fan- 
tafia a formare concetti grandi , fi rimar- 
ranno traile loro ièccagini , lenza far mai 
alcuna cofa , che vaglia . 

LXIII. Tempo ora opportuno parmi 
di dovere a’ mici Cavalieri infinuar 
l‘intraprefa di più gravi , e Teveri ftudj > 
ficcomc farebber quelli della Givi! Di- 
fciplina , e delle Greche , e Romano 
Leggi , per potere da die apprendere un 
perfetto difeernimento del Giulio , col qua- 
le tutto il Mondo fi governa , e fi regge - 
Ma , perciocché non ellèndo la Legge » le 
non se una pubblica fcritta manifesta ra- 
gione , è la Ragione una con noi nata , 
lecreta , cd interna Legge j perciò ftimo , 
che 1’ Uom debba di ella valerli con av- 
vedimento illuminato dalla feienza , dal- 
POnelià, e da un retto coftume, affinchè 
la naturale , e la civile giuftizia cono- 
fcjuta perfettamente meglio poi fi ammini- 
ftri , e governi . Perciò prima d’ ogni al- 
tra cofa è dover , che fi cerchi di fapcr 
bene , come le Leggi nacquero , c qual 
cammino fecero per gli varj abufi de’ Po- 
poli, per lo cambiamento de’ civili gover- 
ni , e per gli diverfi genj de’ Principi ; 
e fecondo che la comune utilità richiede- 
valc , dirivarono poi li differenti filfemi , 
c le divede Sette degli Antichi Giurilpru- 

den- 


Si e fonane per ut. 
timo i Giovani No- 
iih a feveri , e_ 
gravi Studj delta 

Giurifprudeaia . 


Digitized by Google 



200 


Ragionamento 


La Si uri a delle 
Leggi cammina ad 
un pajfo con quella 
delle Re pn il >che , 
e tulle e due con 
la Storia del Di- 
ritto naturai delle 
Centi - 


denti , non {blamente per tifare il diritto 
della Gitiftizia con ciaicheduno sì per la 
particolare tranquillità , che dee goderli 
privatamente da’ Cittadini , come per la 
comune confervazionc della Repubblica . 

LXIV. Manifelìa cola è , che incomin- 
ciarono ad avere il lor principio , e ‘1 lor' 
ufo le Leggi , dopo che gli Uomini , ab- 
bandonato il falvaggio , e ferino loro co- 
ftume di vivere dilperfi per le felve , e per 
le campagne , fenza cognizione di Dio , 
di Ragione, e di certi lumi sì del giufto, 
sì dell'onefto, lènza regola, e lenza mo- 
do fotto il lor propio arbitrio, con alcuni 
rozzi precetti > eh’ elfi medefimi groltòla- 
namentc dettavanlì 5 eglino da naturai con- 
figlio furono tratti a vivere in compagnia , 
c ad abitar la Città j che Tefeo fu il 

S >rimo in Grecia a perfuaderlo agli Atenic- 
i : c da ella Natura prclcro alcuni lènti- 
menti e femplici , e molto brievi , che-» 
folamente fi reftrignevano in non fare ad 
altrui quello , che ad elfi non farebbe pia- 
ciuto , che fi facellè : c quello fentimento 
piacque lor di chiamare col nome di Di- 
ritto Naturai delle Genti . Quindi cialcun 
Padre delle prime Famiglie cominciò ad 
efercitare una certa Ipezie di Sovranità , 
c di dominio l'opra de’ propj figliuoli , 
per poterli rendere loro obbedienti , cfog- 
getti . Ma appena congregatili alfiemo , 
ed unitamenra entrati nella Città da elfi 
per la prima volta collrutte per più agia- 

ta- 
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tamente vivere, e converfare j perchè, celia- 
ta la maniera d’ ufare di quelle cole , lo 
quali erano ftate prima a tutti comuni , 
entrò tratto tratto negli animi de’mcdcfimi 
la fete del lìgnoreggiare , onde vennero fol- 
lecitamente a fare degli acquifti particola- 
ri , ed a chiamar tuo , e mio , le quali due 
voci innanzi giammai non fi erano udite. 
Quindi porto in difufo l’ antichilfimo con- 
tratto della permutazione di cofa con cofa, 
il quale ne’ Contadi tuttavia fi frequen- 
ta, perchè quivi, più che nelle Città , i In- 
fogni della vita fono fempliei , e natura- 
li ; principiò 1* ufo della Moneta , che i 
Romani da’ Greci a coniare appararono , 
e fu quella 1’ elemento , per dir così , uni- 
vcrfale delle vendizioni , c di quali tutti 
gli altri contratti, e fu altresì la materia, 
come la diftinifee il Poeta , di tutti i ma- 
li j dalla qual furfero le dilcordie , i litig- 
gj , 1' ire , il furore , le cicche rifle , lo 
languinofe e crudeli guerre, le ambizioni , 
i tradimenti , le frodi , e tanti e tant’ altri 
vizj j li quali ruppero i primi patti dati 
dalla Natura alle Genti . Quindi uopo fu 
lo ftabilire un precifo , e ben’ ordinato re- 
golamento di nuove leggi più avveduto 
e più fcorte,così per 1* ammendazione de’ 
coftumi già guaiti e mutati , come per una 
tranquillità più accertata della Repubblica . 
Ed ecco in che guifa fi ricevettero per la 
prima volta le Leggi fcritte j le quali , 
perciocché ordinare , c comandare doveva- 
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no , non già ammaeflrare , e perfuadcro , 
convenne di Pubblico Imperio afforzarle , 
c di quello armare i Magiflrati , che det- 
tallero pene , c caflighi contro de’ trafgref- 
lòri . E perciocché differenti quefte effor 
dovevano , e adattate , e conformi al va- 
rio particolare bifogno delle Città, di Ci- 
vili ebber nome. Da tutto ciò incomin- 
ciarono a prendere più certo ordine lo 
Repubbliche , ftabilitifi tratto tratto i Ma- 
giurati di effe , e maggiore aumento Io 
già fondate Città , ed affai miglior forma 
preforo delle prime , tantoché cominciò 
a rifpcttarfì affai più il nome delle Repub- 
bliche j e quindi fu la Ragion delle Genti 
anco dalle feivagge , e barbare , nonché 
dalle culte , e ben’ ordinate Nazioni più 
venerata. Ed in cotal guifa le Leggi po- 
fitive principiarono ad iltabilirii, c fi man- 
tennero in credito , ed in iflima j nè già 
perchè tutte faggiamente penfàte fufforo, ma 
perciocché erano comandate , effondo que- 
llo i’ unico fondamento miflico della di- 
loro Autorità . Tratto tratto poi quello 
Leggi molto più ampliate c corrette ge- 
neralmente fi diftefero dappertutto, c viep- 
più dell’ altre quelle , che diede Ligurgo 
a’ Lacedemoni , e Salone agli Atenien, 
ed indi ricevute poi da’ Romani furono 
con lemma gruflizia trattate , ed in ifpe- 
zie le Attiche , le quali dirivare da quel 
gran fonte della Greca Sapienza, ficcome 
dalla cima dell’ Umana Ragione a prò del 

Mon- 
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Mondo Romano fi rifchiararono, c fi di- 
ftefero , comprendendo quanti pii cafi 
poffibili fofTero , affinché , quanto men fi 
potefiè , fi lafciafic a diffinirc dall’ arbitrio 
de’ Magiflrati ; i quali di e flc puri e fchict- 
ti cfecutori cflerc ordinariamente dovcf- 
fero . 

LXV. Platone parlando delle Leggi **«»;•«/» dMfie» 
nella fua Repubblica , quelle divinamente deUe 
divide , ed in quattro fpczic le ripartifee: tmi * * ‘ 

la prima , che chiamar volle Divina , e fa 
di effe Miniflra la Provvidenza ; la fecon- 
da, a cui di Celeflc da nome , al Fato, 
ed all’ Evento delle cofe dcftinaj la terza, 
che gli piacque appellar Movente, alla- 
Natura commette j e la quarta finalmen- 
te, che Umana volle, che fi diceflè , Cot- 
tomene alla mente degli Uomini , ed al- 
la Naturale Prudenza : foggiugne però , 
che tutte da uno fteflo Principio dirivan- 
do procedano , cioè dal grande fupremo 
Legislatore dell’ Univerfo , come Eterno 
Autor d’ogni Giulio , eh’ è tanto diro, 
quanto dal grande Iddio : il quale in fèn- 
tenza di Cicerone vien confiderato per 
quella Mente, o Sapienza Eterna, la qua- 
le unicamente diede ordine ad efiè Leg- 
gi , che altro non fono , che ’l comanda- 
re , vietare , o permettere l'efercizio de- 
gli atti umani , per un qualche raggio, 
o lume di naturale ragione, non oftantc- 
chc fotto varj nomi , cd in diverfi tempi, 
cd in congiunture diverte fieno poi flato 
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a noi di fua volontà foritte , c diltribui- 
tc per tanti illuftri , c famofi terreni Le- 
gislatori . 

LXVI. Cerchino adunque di fa pere non 
già il men difficile di eua Scienza , cioè 
la reminifeenza femplice , e nuda dello 
Leggi , che fono foritte ne’ Codici j ma-* 
oltre all’ origine , ed; al vario mutamento 
delle medenmc , attentamente oflèrvino 
quel maneggio politico , che ne han fat- 
to gli Antichi Savj , fecondo richiedeva., 
la varia natura delle differenti Nazioni del 
Mondo , T incollante volgimento de* co- 
llumi degli Uomini , non fempre (labili , 
« fempre uguali , ' il velocillìmo andaro 
del Tempo , ch’ogni cofa cambia, gua- 
da , e confutila . Cognizione , che dal 
più della gente , c da’ parecchi Profelfori 
di eflè Leggi medefime neppur da lonta- 
no è leggiermente odorata . Ma effi da- 
quelle riflellìoni porran meglio formarci 
la vera idea d' una perfetta Repubblica j 
■quindi dillinguere l’ ottimo Principato , 
e la cattiva Tirannide j e da ciò ancora, 
quanto, fecondo l' infegnamento lafciatoci 
da Platone , lìa più felice , più utile , e più 
licuro 1’ elfere ben governato , che gover- 
nare : c finalmente , per quanto al nollro- 
corto intendere fi permette , formare il 
carattere del Sappiente Civile , torno a di- 
re , per quanto ci fi permette j nè abban- 
donali a quel dogma de' Filofofi, i qua- 
li ( quafichè non muoveflè , governalo, 
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c conducefìc al fine difegnato le cofe tut- 
te la Providenza ) vogliono, le cofe tutte 
di quaggiù. , che con travagliofiflìme no- 
ftrc follecitudini , e cure tuttodì fi raggi- 
rano , elleno o per vago error di Principi 
o per catena infolubile di Cagioni riufcir 
tali , quali foventi fiate con iltupore e ma- 
raviglia noi veggiamo avvenire . 

LXVIL Chiaro , e manifcfto efem- 

{ >lo faccia a’ noftri Giovani pruova del- 
e cofe di (opra dette il vario diverfo 
ordine del Diritto , al quale la noftra Na- 
poli convenne di foggiaccre , a cagione 
della differente Natura di quelle Nazioni, 
e di que* Principi , che’n varj tempi la_> 
dominarono. I Greci dapprima la tenne- 
ro in forma di Repubblica , come fi rica- 
va da’ vecchi Storici , da* Marmi , da Me- 
daglie , e da mille e mille altri nobili mo- 
numenti , ed avanzate reliquie de* fuoi 
prifehi felici tempi . Ebbe ella e Leggi , 
ed Ordini , e tutto quello , che potè co- 
municarle di buono , c di lecito la Scuo- 
la di que’ valorofi Macftri , che prima tra’ 
Greci , indi tra’ Latini la regolarono con 
mallime al reggimento d’ una pefetta Re- 
pubblica proporzionate turte e conformi: 
onde ^oi nacque , che una perfetta tran- 
quillità lunga e felicemente duraflè da* fie- 
voli favoloh fino a’ tempi più culti , con- 
fèrvarale all’ ombra amica della Romana^ 
Potenza . Indi , cambiando afipetto le co- 
fe umane , e pallata la Repubblica fiotto 

il 
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il Regno de’ Goti , principiò in ella la-, 
decadenza. , c ’l cambiamento delle prime 
fue prime Leggi , e degli antichi Tuoi Or- 
dini: ed avvegnaché meno , che ogni al- 
tra Città d'Italia malmenata ella fuflè, 
nulla però di meno variò diritti , ragioni, 
c dominio . Difcacciati però quelli alla^ 
perfine poi da Narfcte , v’ entrarono i Lon- 
gobardi $ i quali per più fecoli rimafer 
Signori di tutta quella parte d'Italia , che 
dice!! il Regno. Quella Nazione fu fen- 
zameno tra gli andati Barbari la più fe- 
roce , e raen culta j nel cui tempo però , 
ancorché berfagliata Napoli , ed afflitta^ 
per tutti i lati, Tempre con figura di Re- 
pubblica , c da' Tuoi Dogi governata , da 
se llcfla. lòftcneflèli j niente però di meno 
gli Ordini , c le Leggi principiarono a gi- 
re al di lotto , e la giullizia a fofferi re 
de’ gravi oltraggi , tantoché appena di 
ella fi riconofccva Squallida , e nuda 1* an- 
tica immagine : imperciocché eflì Longo- 
bardi non ufarono Leggi fcritte 3 ma co- 
Il limarono di regolare i giudizi o fecon- 
do alcuna da efloloro confervata tradi- 
zione , o con quel naturai lume , eh’ Id- 
dio dona agli Uomini , rozzamente gli 
amminillravano 3 ma fopra tutto la ragio- 
ne fola dell' armi era tra elfi la dominan- 
te . Surfe il Regno poi de’ Normandi , 
tantoché quello valorofilfimo Popolo lì 
refe delle due Sicilie Donno e Signore , 
non già con poderali cfcrciti , ma con-. 
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piccioli corpi di prodi fuoi Cavalieri prin- 
cipiando , tratto tratto ne fecero l intie- 
ro acquilo . Diacciarono i Saraceni, 
ch’infeftavano la Città di Salerno j vinfe- 
ro Pandolfo , avanzo de’ Principi Longo- 
bardi } c , rimettendo Napoli in libertà , 
fi refero confccurivamcnte Padroni d’ en- 
trambe le due Sicilie , di fortechè Rog- 
giero , dopo di aver fottomeffi que* Baroni, 
Ti quali le Città , e le Provincie , che que- 
lli due Regni compongono , fi avevan di- 
vife , ne formò una fola , e ben grande 
riputattffima Monarchia- Volle però , che 
in Napoli non fi alterafie la forma del 
foo Governo , e foce sì , eh' i Magiftrati , 
c le Leggi ad effi avanzate fi riteneflèro, 
conformando a’ Napoletani le prerogati- 
ve tutte , e i privilegi , eh’ elfi godevano, 
quando lotto i Duci la Città faceva una 
figura di Repubblica Libera. E percioc- 
ché erano già corlì più foooli , che Ijl* 
mefohina Italia, come fi è detto , non più 
con leggi fcritte , ma con tradizioni, 
c confufo coftuinanze , c più col diritto 
dell’ armi fi governava : quello làvio , ed 
ugualmente torte Re , veggendo il fuo 
Stato bifognevole di buone Sanzioni , per 
dar riparo a’ difordini, che le pallate guer- 
re , c le mutazioni di tanti Principi vi 
avevano cagionato, ne Arabili molte, che 
per via d’ Editti foce pubblicare in tutti 
1 luoghi del liio Reame j e quelle furono 
le prime Leggi del Regno , che volgar- 

mcn- 


208 Ragionamento 

mente Cogitazioni fi appellano: oltre a ciò 
regolò i diritti , e le fuccelfioni de’ Feudi , 
formandone fcritta la Ragion Comune di 
elfi, che fin’ al dì d’oggi ha il Tuo vigo- 
re , ed autorità : le quali cole tutte furo- 
no poi confermate da i due Guglielmi fuoi 
SuccelTori: e l’Imperador Federico Secon- 
do di lui nipote , ed erede ordinò , cho 
Pietro delia Vigna le raccogliefle, ed in., 
un volume 1’ uniflè . Ma appena eftinto il 
Sangue Normando , pafsò al dominio delle 
due Sicilie quello de’ Svevi , fin’ a Man- 
fredi , ottavo Re di Napoli j dopo il qua- 
le v* entrarono gli Angioini j de' quali il 
Primo, e ’1 Secondo Carlo per valor d’ar- 
mi , c di lettere fopra d’ ogni altro Prin- 
cipe di quel tempo furono riputati , chia- 
ri e famofi . Il Primo di efli , non oftan- 
te il vederli pacifico poflèditore del Re- 

S no , afforzato di buone truppe , ed affi- 
do dalla vecchia , illibata , e prode No- 
biltà del fuo fiorito Reame , non fu nien- 
tedimeno efente da’ travagli di fiere guer- 
re , e da’ tradimenti d’ Errico Re di Ca- 
ftiglia , Cugino fuo , e di parecchi altri 
Baroni , che fi gittarono al partito di 
Corradino , Re di Svevia, che fortemen- 
te pretendeva appartenerne a sè la fuccef- 
{ione : ed ellèndo perciò difeefo con po- 
• tente ofte in Italia , nel piano di Taglia- 
cozzo vennero quelli due Re perfonal- 
mentc a campale giornata } nella qualo 
Carlo accortamente avendo pollo in di- 

for- 
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lordine I’elèrcito di Corradino, ne ripor- 
tò una compiuta e piena vittoria $ la cui 
gloria in gran parte ofcurò col bruttarli 
le mani del fangue di due gran Principi, 
fatti morire per mano di vii carnefice.; 
nella piazza del Mercato di Napoli . 
Quindi all' arti della Pace applicatoli , 
quantunque ritrovato avelie la Città 
e provveduta di buone Leggi , e fornita^ 
di bellilfime Coftumanzc, cd ornata delle 
Scienze migliori, e di tutte le beile Arti, 

S romoflc più oltre nulladimeno gli ftudj 
ella Giurilprudenza , della Teologia , ed 
altre Scienze Ripofte , chiamandovi per 
Maeftri gli Uomini più valoroli in lette- 
re di quell’ Età , eh’ aveva P Italia , c l’Eu- 
ropa -, riftabilì con miglior’ ordine i’ Arte 
Ginnaftica , la quale fin da’ primi tempi 
de’ Greci vi avea fiorito nel celebre Gin- 
nafio Napoletano j e fecevi ergere famole 
Accademie di Cavallcrelchi , c Militari 
Elcrcizj j talché indi a poco la Gioventù 
Napoletana lì vide luperare gli Stranieri 
più prodi , e più efcrcitati nel nobilo 
Elèrcizio dell’ armeggiare . Il Secondo 
Carlo mantenne Napoli in una perfetta^ 
tranquillità c ripofo j c lì diede ad accre- 
feere il Regno di buone Leggi , che chia* 
mò Capitoli , ad clemplo di Carlo Magno, 
che intitolò Capitolari le Leggi , le quali 
elio ordinò nel Regno di Francia : e co- 
mandò a Bartolomeo di Capova a fcrma- 

Dd re 
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je in ifcritro le Confuetxdtni di Napoli , 
che ferbaee a voce erano Tempre andanti. 
Egli fu Padre del lappientiflìmo Re Ro- 
berto > Totto i cui auipicj molto crcbbo 
Napoli in riputazione, e fplcndore . Indi 
di quelli due nobilitimi Regni s’impa- 
dronirono gli Aragonefi 5 de’ quali Re il 
Primo fu Alfonfo , Principe d’cccellento 
prudenza , c virtù , e fiume il più Savio 
Re di que' tempi riputato da tutti . Egli 
oltre di avere augumentatc, e con gran- 
de Audio promolle in Napoli le Scienze» 
tutte , P ordine della Giuitizia relb a do- 
vere , tutte le Nobili Arti accrelciuto, 
e la Ginnaftica fopra tutte j imperciocché 
de’ virtuofi Uomini, de’ quali affai ricca- 
mente fornito era quel Secolo , fu aman- 
ti timo c Protettore : oltre a ciò Magna- 
nimo e fplendido , d’ Uomini di gran- 
valore riempie la lua nobiiitima Corto . 
Fece di moire guerre , dove fu terribile , 
cd afpro nelle battaglie, ma moderato ed 
umano nelle vittorie: relè in fine quella. 
Regia piena di tranquillità , c feliciffi- 
ma fopra ogni altra d’ Europa . Ellint;u 
finalmente la Linea del Grande Alfonfo, 
ed avendo perduto Napoli la felice refi- 
denza de’ Tuoi Principi Naturali , palio ad 
effer Provincia lòtto 1* Auftriaco Dominio* 
e come tale è tata governata con Leggi, 
le quali fono dette Prammatiche . Ma il 
Grandilfimo Ottimo Iddio , che dà regola, 

e moto 
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e moto alle colè tutte, benignamente ri- 
guardando gl’ inrcrcfll di quelli un tempo 
fioritiflìmi Regni , finalmente lì è compia- 
ciuto redimirci un Principe propio , e lot- 
tometterci alla Perlòna del gloriofillimo 
noftro Re , CARLO DI BORBONE j il 
quale , (labilità qui la Reai Sua Sedo , 
e di magnifica fplendidezza adornatala-- , 
con infinito piacer de’ Popoli a Lui fog- 
getti , felicemente ci fignoreggia e go- 
verna . 

LXVIII. Con quella brieve digrelfionei 
e Lenza dipartirmi dalla propolla materia, 
ho (limato a’ Giovani Cavalieri, per gli 
quali ferivo, far non picciolo giovamen- 
to , affinchè , Lenza aver la pena di rian- 
dare un gran numero di Storie , leggano 
verificata la mia propolìzione nella lòia., 
lor Padria , la qual’ è (lata un Teatro di 
continovari cambiamenti di Nazioni di- 
verfe , e di Leggi ; e vaglianlène per lo- 
ro ammaeftramento , come d’un chiaro 
elempJo per poter entrare nella buona-, 
cogmzion di effe Leggi , c della pruden- 
te maniera di maneggiarle con la Pratica 
del dovere , eh’ altro non è , che una ret- 
ta amminiftrazione della Giullizia , non.» 
fellamente d’ intorno agli affari d’ altrui , 
ma anco de’ loro propj , e di quelle co- 
fe , che fono di lor dominio . 

LXIX. E potranno molto più agevol- 
mente ciò fare con efaminando la natura 
Dd 2 delle 
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delle Signorie ., eh’ ad elTòloro apparten- 
gono , e qual’ autorità abbiano mai fopra 
delle mcdeilme j perciocché quella nonu 
a tutte le Nazioni è ugualmente 1* iftcfla j 
c da ciò difccnderc fàcilmente al maneg- 
gio di un tranquillo , giufto , foaviflìmo 
reggimento de’ proprj ludditi $ feienza , 
che difficilmente fi può infegnare con ge- 
nerali diffiniti precetti , e con metodi 
dalle Scuole ordinatamente delcrittej ma 
fi apprende per fenno efercitato nelle Sto- 
rie , c fatto feorto con 1* offèr razione de- 
gli avvenimenti delle cofe mondane j do- 
ve argomentando per via di Topica fia 
bifogno più dì pratichezza , che d’ arte , 
per poter governare , e conservar l’acqui- 
ftato , eh’ è una delle più importanti ob- 
bligazioni d’ un Nobile , e con ugualo 
deprezza , e prudenza infieme maneggia- 
re tutti gli affari politici, che pajono più 
Ipinofi , e difficili . 

LXX. Ma perchè non fi fa Arte delle 
materie foggette alla Politica j perciocché 
o fono affai manifefte , ficcome fon quel- 
le dell’ onefto , e del giufto fufticiente- 
mente note a ciafcuno, ch’abbia fior d’ in- 
telletto -, o non manifefte, quali fon quel- 
le della futura utilità , dubbiofa , ed in- 
certa rilpetto al facile mutamento degli 
umani accidenti : perciò con le fopranar- 
rate diligenti oflcrvazioni fi verranno ad 
ifcuoprire alcuni importantiflìmi fecreti 
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della più foprafina politica , (cienza a cre- 
der mio aliai necefiaria alla condiziono 
del Nobile , e nota (blamente a coloro , 
che accortamente fi fan valere de’ lumi 
della buona e (pregiudicata Filo fofia j lo 
quale (blamente è valcvale a far cono(ce- 
re a fondo la natura degli Uomini , col 
praticarli , c far di effi lunghe (perienzo 
e continue , a maneggiar con deftrezzo 
la diverfità de’ lor genj , e (ècondo la va- 
ria inchinazione trattarli j a diftinguere il 
tempo, e la necelfità di dover’ alle volte 
(offrir con prudenza gl’ infoienti tralcorfi 
d’ Uomini di menti torbide , c malconten- 
ti , c finalmente con che avvedutezza^ 
debba fard buon’ u(o di detta Scienza^ , 
con l’ ajuto de' lumi , che da quella Leg- 
ge Eterna provvengono , la quale natural- 
mente c’ invita al diritto , all’ onefto , al 
dovere , ed al giufto , avvezzandoli a pre- 
ferire 1‘ onefto a qualfifia propia grandifi 
lima utilità } quiftionc già decifa dallo 
Scuole tutte de' migliori Filofofànti. In_> 
quella guila , fc io non vado lunge dal 
vero , verranno elfi aliai meglio al vera- 
ce perfetto difeernimento , qual’eflèr deb- 
ba la laudevole Criftiana Politica , e qua- 
le il vero ftudio di ella. Ma debbono 
avvertire anco ciò , che non è fempro 
buono , e profittevole , che 1' Uomo fia in 
ella Politica totalmente applicato, ed im- 
molo j la quale , ficcome nelle Storio 

chia- 
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chiaro fi legge , ha foluto Covvente anzi 
nuocere , che giovare , c principalmen- 
te a coloro , che voglion troppo diftin- 
guerfi in prudenza e cautelale particolar- 
mente in quella favia accortezza di pre- 
ferirne > e di prevedere i fini dell' opera- 
zioni degli Uomini , ed in ifpczialtà di 
quelle dei Principe , e de* Miniltri de’ fnoi 
Secreti j nello che ripongono la gloria-, 
maggiore delle Politiche a’ noftri giorni ; 
ma Cornelio Tacito fovrano Maelìro di 
quella Scienza lòpra di ciò così ne ha^ 
dato il fuo oracolo j Ipiare gli arcani de’ 
Principi è pericololo , nè per tanto gli 
puoi fcuoprirc . 

LXXI. Con quella accortezza adunque, 
e con quella metodo tutta diverfa da^ 
quella , eh’ infegnano gl' ideali pa redolii 
de’ Filofofi .Stoici , o le falle mallime di 
alcuni fccllerati Scrittori , i quali voglio- 
no , che 1 folo Ufurpatore , e ’1 folo Ti- 
ranno Ila il perfetto Politico , apprende- 
ranno , dico , con ifmentire , ed abbat- 
tere tutte le ree Politiche , le quali dal 
fondo della malizia , della finzione , c del- 
la doppiezza furierò con tanto danno del 
Mondo } quali debbano edere le malfime 
vere j e quale ancora il nobile preziolo 
carattere d' un’ ottimo Politico , e pruden- 
te Signore. 

LXXII. Non leggiere profitto ricever^ 
ancora il Cavaiicr nollro della fopraccen- 

nata 
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aara cognizione delia parte pia nobile di Jt!l * *' u * 
cflè Leggi , e dell’ Arte di fapcrle bcn_* K * iiìi > 

maneggiare > perciocché dipinto eh' avrà 
il torto , e ’1 dritto delle utilità , potrà 
egli felicemente condurre a fine tutti 
i politici ed iconomici affari , ed ornarli 
de’ premj , che propone la Profeffion del- 
ie Leggi } la qual’ e la più degna Arte 
della Pace nelle Repubbliche : e così av- 
verrà , che pregi cotanto orrcvoli di dot- 
trina convenevolmente li compongono 
col luftro di nobili , e cofpicui natali , 
e lopratutto nelle perfonc di coloro , 
a benefizio de’ quali mi è piaciuto di 
fcriverc , e di moftrar loro la neceflità delle 
Scienze , e 1' elezion degli Scudj , che più 
propiamente ad un Cavalicr fi convengo- 
no : la qual colà da me fi è fatta , noru 
già per efiggerne alcuna loda , ma fola- 
mente per poter giovare a’ medefimi , 
fpinto dall’ obbligo inverfo delia mia Pa- 
dria , c dal particolare , e troppo diftinto 
interefle c’ ho io per la maggior gloria- 
de i di lei Mobili Cittadini . 

LXXIV. Io procederei molto più oltre, r c 0 0 ^ r h J“^ ont i,u 
le non mi riteneflè il riflettere, che do- °* er * ’ 
vendo quelli Ragionamenti gir fidamente 
per le mani de’ Giovani per lo più non_» 
avvezzi a ftudiar molto , anzi per lo de- 
pravato coftume rincrefirevoli di legger 
libri di fevero argomento j perciò ho Ri- 
mato nccefiàrio di elTcr brievc , e d’ im- 
por 
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por termine alle fatiche , con le quali 
non ho avuto altra idea , fé non quella^ 
di fpiegare , qual ila il vero obbligo della 
degniti dei Cavaliere , e quanto "ha lon- 
tano dal Tuo nobil carattere il non avere 
una buona cognizion delie Scienze ; tan- 
to più , che per una fatale difavventura 
della per altro chiari dima noftra Padria , 
poco o niente da effi fi apprezzan le let- 
tere , o abufandofcne , con un’ arroganza 
infoffribile , fon paghi (blamente deli a_» 
vanità de’ lor titoli , nè fanno , che colà 
fia Nobiltà, nè qual ila la comune idea, 
c’ha il Mondo ai quello nome di Cava- 
liere de’ noftri tempi , nè quale farebbe.» 
l’ obbligo de’ medefimi di foftenerla_, , 
cioè , oltre a quello dell’ armi , per lo 
mezzo altresì delle lettere confèrvarle , ed 
accr e feerie e grandezza , e fplendore : per 
difetto di che reggiamo tutto di , che *1 
Principe poco , o nulla gli apprezza, ed 
in vece di promuoverli , e valeriane inu 
alti affari , gli abbandona e traccura_, 
e ' la plebe infoiente meritevolmente gli 
vilipende e fchernifce . 

FINE. 
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da' Greci j e /% grandi utilità , che reche- 
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nato dalla Sapienza , e Munificenza del 
nojìro Sovrano Principe ottimo . 1 3S . 
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le Scienze. 140* 

1 1 L 

Che riefce più difficile per la dilicatezza de' 
Giovani Nobili, a' quali è indiritto .141. 
IV, 

Le Scienze fono il Cibo , onde lì nutrica. , 
e la Luce nella quale vive l' Anima Ra- 
gionevole . 141* 

V. 

La provvida Natura inchina variamente gli 
Uomini , chi ad uno , chi ad altro Jìudio , 
0 piacere : onde Jì vedono altri in una , al- 
tri in altra applicazione più riufcire. 142. 
VL 

Al Giovane Cavaliere è affolutamente necef- 
fario lo Jìudio della Scienza Morale : che 
è la Scienza propia dell' Uomo , e i cui 
Principj fono dentro dell' Uomo . 143- 

vii. 



Digitized by Google 


240 


1 N .D I C E 
VII. 

Tutti i Filofqfi variano tra loro nelle Fffr- 
ch: , e nelle Metafijìche Scienze -, ma con- 
vengono nella Morale circa quello Princi- 
pio , che Jt debba vivere con Ónejlà , e con 
Giudizio : che è ’l fenfo comune di tutte 
le Nazioni Untane. 144. 

Vili. 

Per ben conofcere , e praticare quejla ntoral 
verità fa d'uopo /' acquijlo dell' altre-. 
Scienze , le quali compiono la Sapienza j 
il cui Jl udìo Jt chiama Fihfofia . 144.Ì11 fi- 
ne , c r4s. in prin. 

I X. 

Lo Jludio delle Scienze richiede adeguamen- 
to di mente , e forza di riflejflone. 145- 

X. 

Sapienza, e fue parti. Ella è abito dell' Ani- 
ma fona j la quale . non lo è , fé non è vir- 
tuofa . •* 14 6. 

XI. 

Gli f cogli , ve' quali rompono i Fi lofi fanti, 
fono la SoJjJìica , e la Scettica , e lo Jlu- 
dio immoderato di Novità. 146. 

X I I. 

I mezzi a ben Jìlofifare fino il riflettere fo- 
pra i fenjt , e , nel valicare il vajlo Ocea- 
no delle Scienze , tener fljì gli occhi , co- 
me a Stella Polare dell ' Uni ver fi , alla 
Provvidenza Divina . 147. 

XIII. 

F. non contrarre affezione di Setta, 0 Scuola. ma 
unicamente ìntereffarjì della verità . 148. 

XIV. 
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XIV. 

La cagione perché gl' ingegni diritti nudi 
di ogni dottrina Sappiano meglio filofofare , 
che gli Addottrinati con Sojìfmi , e con 
pregiudizi . 148. in fin. c i49.in prin. 

XV. 

La graziola Natura continuamente , e dap- 
pertutto invita gli Uomini a contemplare 
le fue divine bellezze. 150. 

XVI. 

Il primo fi udio del Giovine nobile Jìa quello 
delle Linque j delle quali la prima ad ap- 
prender Jìa la pii* colta , e Nativa , di poi 
la Latina , e la Greca , de cui Scrittori Jt 
difapprovano le traduzioni j Jìnalmente s’ap -. 
parino le Jìr antere viventi di Nazioni dotte , 
e ricevute nelle Corti de' Grandi . 150. in 

fin. e is 1* in prin. 

xvii. 

Succeda a quejìo lo Jludio di ben parlare , 
cioè di parlare con ornamento , e projìt- 
to . 152. in fin. e 153. in prin. 

X V I I I. 

Ove Jì de' guardare di non far comparir ! Ar- 
te , dal qual vizio nafce un parlare fco- 
lajìico , carico di parole , vuoto di cofe , 
ottufo , nè penetrante , leggiere , e di men- 
tito colore . 153. 

XIX. 

Si de' di piti fchivare il dire ricercato , e 
perciò Jì fcelgano parlari ufati da' miglio- 
ri ordini j e f opra tutto vi Jì jiudj la na- 
turalezza , per fembrare , che fi parli con 

H h Ve- 
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verità , affine d' ejfer creduto : e per tutto 
ciò t' avvezzino ad una nota tenue , o Jìa 
dilicata j con cui majfimamente conviene 
parlare co' Principi , e con grandi Mini- 
Jìri . - 154. 

XX. 

E ciò bifogna fare 0 per la propia difefa , 0 
per interejfe del fuo Sovrano , 0 per la 

, Padria. iSS. 

XXI. 

L' eloquenza cavi Ilo fa , e fojìjìica fu bandita 
da Roma nel tempo della Romana feVeri- 
tà . 155. 

XXII. 

S' invigorivano i nervi » e non Jì curi la 
cute deir Orazione : che faccia fede d' ufei- 
re da una mente diritta , e da un animo 
coturnato , talché ciò , che dice , Jì fenta 
dall’ Oratore -, per dejlare in chi afcolta la 
pajftone , che Jì dejìdera . 15 6 . 

XXIII. 

Sì parli nelle private Converfazioni con gra- 
zia , ed amenità , tra Dotti con acutezza , 
nelle Corti con ferietày e appo tutti Jì con- 
fervi il decoro. 155, 

XXI V. 

Co' Principi , e loro Grandi Mìnijìrì Jì fa- 
velli con la lingua nativa , e Jì riprende 
il cojìume di coltivare lingue Jìraniere bar- 
bare , e tra feirr are la nojìra Italiana fa- 
vella , felice a bene fpiegarjì in tutte le 
Note del ben parlare . ij7. 

XXV. 
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XXV. 

Deve apprendere' il Giocane Cavaliere f ar- 
te di fcriver lettere la aualc è la più fa- 
cile dt campo nere in prò fa , e la più diffi- 
cile . i S 9. 

XXVI. * 

E la difficoltà nafce dalla diverjìtà degli fili- 
li , e dalla varietà delle Mode , che tutto 

f ior no fiì cangiano ; talché di tanti famofit 
’egretarj non vi ha fin ora chi ne occu- 
pa il Principato . 1 60, 

XXVII. 

Nel medefiìmo tempo , che 7 Giovane Cava- 
liere attende agli fiìudj delle Lingue , entri 
in que' delle cofie , incominciando dalla . _> 
Geometria j la quale è una Loie a invitta 
da ben' ordinare 7 idee , e unita con l Arif- 
metica , è Madre di gran numero di feien- 
ze utiliffime al gener Umano ; e perciò eh' 
appartienjì al Giovane nobile , ella e ’l fon- 
damento dell' Architettura militare , e del- 
l arte di piantare , e fchierare gli Efer- 
citi . 1 62. 

XXVIII. 

La Geometria è infoave nell* apprenderfif , ma 
ha del grandififmo piacere nel praticarfiì ; 
ed oggi ifiìrutta di nuovi ajuti ha refo le 
Matfematicbe moderne lumino fe affai più 
delle antiche . 1 64. 

XXIX. 

E neceffario al nofiìro Giovane la lezione del- 
la Storia facra , e Profana : la quale nel- 
la Giovami età il rende vecchio dì pru- 
H h 2 den- 
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denza , e di ferino . Si riprende il Carte- 
Jìo , che di f approva sì fatto Jìudio . 165. 

XXX. 

Frutti grandiffimì della Storia. 166. 

XXXI. 

Ella è libera , e difappajfonata configliera de' 
Principi , .167. 

XXXII. 

Si efortano i 'Giovani Cavalieri a leggere i 
Poemi Eroici : i quali fembrano ejfer flati 
fcritti principalmente per effo loro , Jìc co- 
me quelli , che hanno animi capaci di fan- 
tafìe generofe , e magnanime , le quali fan- 
no tutta la fublimità , e grandezza del- 
l' Epica Poefìa . 168. 

XXXIII. 

La cagione , perchè dopo l' Epopea introduf- 
fero i Greci la Tragedia , e ia Commedia , 
fu per ammaefìrare i Principi , e i Popoli 
con vivi efempli parlanti , ed operanti tu 
de' Teatri. 169. 

XXXIV. 

La Tragedia fendeva per fubbjetti 0 Dei , 0 
Uomini d' alto Stato . 170. 

XXXV. 

Che con fublimità di Jlile , con caricate azio- 
ni accompagnate da ornamenti magnifici , e 
da Mufica perturbante ingrandire gli ani- 
mi degli Spettatori , e gli infiammale di 
amore verfo le grandi civili Virtù , e dì 
odio de' vizj a quelle contrari . 170. 

XXXVI. 

La Commedia amica poneva in tavola la fa- 

mofe 
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mofe Per forte z live j la quale abufatajì del- 
la libertà , rendendo Uomini ottimi , come un 
Socrate al Popolo mal veduti , fu proibi- 
ta : a cui perciò fuccedette la Commedia 
nuova , che fpofe in comparfa private Per- 
fone finte , tutte nella loro idea ottima : 
al cui firepitofo lume la Plebe tarda , e 
fior dita fi defiaffe ad apprendere i doveri 
della vita privata . 171- 

XXXVII. 

Differenze tra la Tragedia , e la Commedia 
dal fubbietto , dalla locuzione , e dal fine . 1 72. 
XX XV III. 

Differenza anco dall' argomento : ma la ma- 
niera d' addottrinare gli Spettatori era la 
fieffa j cioè pervia d'induzione , ad efem- 
plo , di che l' indotti fono tanto capaci , 
quanto non lo fono d' apprendere per via 
di raziocinj , e di ma [finte . 172. 

XXXIX. 

Però la differenza effe n zia le fi pone nella di - 
verfità de' f abbietti j e fe n' arecc ano pruo- 
ve di gravijfimi Autori . 173* 

XL. 

Per la pubblica utilità fi d fiderà , che le 
Tragedie , e le Commedie antiche fi ripor- 
tufferò su i Teatri , corrotti per vizio de’ 
no fri tempi , e più , che le Latine , le Gre- 
che. * 74 - 

XLI. ' 

La lezione de' Poeti de’ farfi con foggia fc el- 
io , tal che gli animi de' 'Nobili Giovani 
non fi corrompano con quella de' licenziofi , 

eia - 
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e /afe ivi. .... i 7 < 5 - 

X L 1 1 . 

Si ragiona contro il Quefnello , che Jìima 
corrompitori del buon coflume $ Poeti Eroi- 
ci . 177 - 

XLIII. 

E contro il Palingenio , il quale fu del me- 
de fimo Pentimento. ili. 

X L I V. 

Le laidezze degli Dei cantate dagli antichi 
Poeti Eroici , fono da' Mitologi fojlenute 
con dotte interpretazioni , ma violente , e 
lontane . Però con ragionevole accorgimen- 
to Jt avvi fa , che gli Uomini de tempi gua- 
fii , per autorizzarli , avejfero attaccati i 
loro corrotti cojiumi agli Dei . Ma Jt fer- 
ma la congettura , che incominciando in 
Grecia a fpuntare le Filojofie , le qua ti in- 
fognavano idee degne della Divinità , i 
Poeti Eroici il facejfero , per if eredita- 
re le falfe Religioni volgari. 178. in fin. c 
179. in pria. 

XL V. 

S’ invefiìgano le cagioni d‘ una tanta licen- 
za . . 1 80. 

XLVI. 

Si narrano le origini del convìvere Umano , 
e civile. 18 1. 

XLVII. 

Gli ordinatori delle prime Repub tic he , per 
autorizzare le loro leggi alle prime Gen- 
ti rozze nello Jiejfo tempo , e feroci , 
perchè rozze , Jinfero certe Divini- 
tà , 
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ì 'a , le cui forze fujfero fuperiorì alF uma- 
ne . 182. 

X L V 1 1 1 . 

E ti addimefiicarle con uno [pavento degli 
Dei j che fu detto Religione . 183. 

XLIX. 

Come ne fin fero uno sformato numero . Ori- 
gine de' Sacrifizj , li quali cominciarono da 
vittime Umane . 183, 

L. 

I Poeti Eroici cominciati a [chiarir fi co' pri- 
mi lumi della nafeente Filofofia , pofero in 
difprezzo il culto di tante f alfe Divinità : 

vennero in odio de' Sacerdoti , e quindi di 

tutto il Volgo. 18$. 

LI. 

Però Platone fapientijfimo anch' ejfo gli difac- 
ciò dalla fua Repubblica. 186. 

L 1 1 . 

L' antica Commedia fu proibita , tra perchè 
uvea incominciato a malignare Uomini ot- 
timi appreffo il Popolo. 18 e. 

LUI. 

E perchè era divenuta feofiumata , e licen- 
zio fa : onde le fuccedette la Commedia nuo- 
va innocente , e modefia . 187- 

LI V. 

Si dimojlra Omero avere fere ditati gli Dei 
creduti dal volgo , per tnfinuare ne' Greci 
Popoli una cognizione piu degna della Di- 
vinità. , e che in cotal maniera aprì la-, 
Jirada a' Fi lofofi di meditare la Teologia 

naturale, 188. 

LV. 
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LV. 

Onde f conchìude , che non porta alcun rìf- 
chio a' Giovani la lezione de' Poeti sì fat- 
ti . 1 90. 

L VI. 

Si approva la lezione de' Lirici i quali con 
b fplendor dello f ile pojfono fare più fplen- \ 
dide 1 ‘ idee del Giovane Nobile , coni anco 
la lezione de Bucolici , 0 P a fiorali , eòe 
nelle tempefe delle Corti pojfono invitarlo 
ad una feura piacevole ritirata : f difip- 
pruova quella degli Elegiaci , perche pic- 
cioli , e molli . 190. 

L VII. 

I Poeti Satirici f permettono con dif inzio- 
ne , cioè quelli , che fcrivono Satire con- 
tro i vizj , non infamano i viziof . 191. 

L Vili. 

Origine , e progrefo della Satira: da cui ven- 
ne la Commedia antica : e come refìò nar- 
rativa , e non rapprefentativa a' Roma- 
ni . 192. 

L I X. 

Dante la portò tra gl' Italiani in una maniera 
mezza tra la Commedia antica , e la Sa- 
tira de Romani , e acconciamento alla no- 
fra Santa Religione. 193 

L X. 

Ma nell' elezione de' fubbietti vi mefcolò la 
Tragedia , [teglie ndo Perfonaggi , che f af- 
ferò d' alto fato , coverti di pubblica infa- 
mia , che furono nell' infelice fato dell' Ita- 
lia , il quale qui f deferivo . 195. 

LXI. 
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L X I. 

Raccoglimento ài tutto il detto circa la le- 
zione degli Storici , e de' Poeti. 197. 

L X 1 1 . 

Lo Jludio della Critica Ji proibifce al Giova- 
ne Nobile y come una occupazione pefjhua , 
che fa anziofe le menti , e impiccione e gli 
animi , e gl' innubi lita al penfar grande , 
che naturalmente porta feco un difprezzo 

delle cofe minute . 198. 

LXIII. 

Sì efortano per ultimo i Giovani Nobili a' 
feveri , e gravi Jìudj della Giurifpruden - 
za. 1 99. 


„ . , 

La Jtorta delle Leggi cammina ad un puffo 

con quella delle Kepubliche , e tutte , e due 

con la Storia del Diritto Naturale delle 

Genti . 200. 


LXV. 

Lumina fa divijton delle Leggi la f ciaf aci da 
Platone . 203. 

LXV I. 

La buona condotta d‘ inter petrare le Leggi , 
ella è d’ inter petr arie fempre per rapporto 
allo fiato , e co' lumi del Diritto Naturai 
delle Genti . 204. 

L X V I I. 

Iftoria Napoletana con pefo rijìretta da' f noi 
primi ìnjìno a' nojìri ultimi tempi. 20 5. 

LX VI 1 1. 

Necejfaria per ben intendere il nojlro Dirit- 
to , che Jt dice Municipale . zi 1 

I i LXIX.. 
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LXIX. 

JJo Jìudio delle Levai bi fogna a Giovani Si- 
gnori Ver lo felice governo de loro Sta- 
tl r ai i. in fin. c 212. in prin» 

L X X. 

E' loro necejfarìo lo Jìudio della Politica, a 
cui fervono. I.Una «rande fetenza di Mo- 
rale Dottrina , per fapere la Katur a del- 
le pajjìoni , e / caratteri delle Perfine . 
IL Una piena lezione delle Storie »fhe 
dalle cofe pajfate ci fommtnijìrano i Con- 
iteli da prendere delle c ofc avvenire . 
///. Una minuta cognizione delle cofe pre- 
feriti. 212. in fin. e 213. in pnn. 

a L X XL 

Si ammirano , «w non fi consuono le per- 
fette Politiche da prattearft nelle Ideali 
Republìche , e fi Condannano le fcellera- 

te 2l4 ’ 

tXXll. 

Utilità, e Degnila della profeffion delle leg- 
gi nelle Per forte de' Mobili. 214. in fin. 
e 215. in prin. 

L X X 1 1 1 . 

Conchiufione del T Opera . 
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A . 


Abar , 


R Ac colf e gli oracoli Scitici eT Anacarù 
fi, pag. 9* 

E fondò una fetta di Sappienti in Samotra- 


cia . 34. 

Asinini r - 

Ebbero una famofffma Biblioteca nell' Etio- 
pia. 12. 

Abito. 

E' una feconda Natura. 2. 

.. - — «r<dteotca'. 


Sacerdote Egizio difcifrò a Ce far e alcuni 
ve>fi , che nella Corte d' un Tempio erano 
f colpiti con caretteri geroglifici . 33. 

Accademie . 


Vedi Collegj . 

— Accio . 

Famofo Poeta Latino Tragico. 176. 

Acqua . 

Principio Untoerfale delle cofe prfio da Tale- 
-*' te Milefio . 43. 

Agamennone . 

Portava nello Scudo fcolpito un Lione. 108. 

1 i 2 Aga- 
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Agapcto . 

Propone un faggio efemplo di Morale alt Im- 
peratore C i uff ino . no. 

Agcslao . 

Coniglia Senofonte a mandar' i fiuoi figliuo- 
li in Ifparta , per apprendere non la Re- 
torica , o la Dialettica , ma la fcienza di 
comandarei e d ubidire . 135. 

Alcinoo . 

Rinnomato Settator di Platone . $7. 

Alfonzo d’ Aragona . 

Re cbiarijpmo per valore f~ e fapienza . 210. 

Allevadori . 

Lor carattere , ed impiego. 94. 95. 95. 100. 
102. 129. 

Anaflagora . 

Seguace di Talete Mite fio pofe altro Princì- 
pio delle cofe , la Mente , ordinatrice del- 
la Materia y cb' è la Provide nza Divina. 44. 

Anaflìmandro . 

Chiaro Settator di Talete. 44. 

Anaflìmene . 

Volle chiamar Aria , /’ Acqua data per uni- 
Verfal Principio in Fijtca da Talete . 44. 

Anima delie Beftie . 

In che cofa confifia . ut. e 122. 

Antioco . 

Portava nello Scudo un' Aquila con un Drà- 
go dentro gli artigli . 108. 

nntipatro . 

Filofofo Stoico . (58. 

Api . 

Detto anco Serapii Dio d' Egitto , rìtr uo- 
vi 
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vb la Medicina. 28. *• 

Apollonio Calcedonio . 

Maejh'o dell' Imperatore Marc' Aurelio An- 
tonino fopr anominato il Fi lofi fo . < 58 . 

Arabi . 

Si dimagrano antichijjìmi Sappienti con la 
Storia Sagra di Giobbe , il quale fu pri- 
ma di Mosè . 1 9. gli JìeJJt caduti nella bar- 
barie Jì ripolirono col darjì all' Ifmae Tifino , 
e tra molte Nazioni fparfiro eccellenti dot- 
trine . p. ftefTa . Finalmente Jì ofiurarono 
col Maomettanifmo , con cui degenerarono 
ne' barbari Saraceni . 20. 

Archelao . 

Nominò Umore il Principisi u njye rfil delle 
co fi , che Tale te chiamo . Acqua , ed Aria 
Anaffimene . 

Areopago. 

Perchè proibiva , a' fuoi Giudici, c he Jì chia- 
mavano Areopagiti j arrecarjì nelle caufi 
autorità di PoefFK 186. 

Arimettica . 

De' congiugner fi alla Geometria per fervire 
all' sìjironomia . 84. 

Ariftippo . 

Filofifo Stoico . < 58 . 

Ariftofane . 

Perchè in luì finì la Commedia antica . ni, 

Ariftotile . 

Sua nazione , padria , patre , e fortuna. 59 . 
Udì prima Socrate , poi Platone , finalmen- 
te i migliori Savj dell' Afa. 59. e <>o. Scrif- 
fe eccellenti libri di Morale , d' Iconomica, 

J Ai 
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. di Politica . 60. ne' libri della Metajìftca , 
e della Loica fu vario , incojlante , ofcu- 
rijfttno . 60. e (n. ed in Fijìca buon nume- 
ro d' opinioni Jt fono pggi ritmavate ef- 
fer falje in natura per / accorgimento de' 
,, Moderni Filofofanti > come la gravità , e 
„ leggierezza date per proprietà d' ejf corpi , 
„ data propria luce a' Pianeti j gli Aftrief- 
v f ere folle fijfe al Cielo , come egli fujfe 
„ corpo /aldo , e non ifcorrevolìjfmo etere j 
,, le Comete effere meteore : nè feppe le Cd- 
,, gioni della G a loffia , dell'Iride, della cala- 
„ mito , della generazion de' Metalli , dall' ori- 
li gine de' Fonti , del flujfo , e rifluffo del 
» mare, de' Vulcani , de' tremuoti . ài. e 6 z. 
frane , intrigate , ed ofcure voci , ed efpref- 
fioni da effo introdutte in filofofare , on- 
de fembraffe un novello frutto di Filofo- 
fia , 62. A e’ primi anni applicò allo /ìndio 
dà della Poetica > e vi fu oppiatone , eh' egli 
*> a v effe fritto un Commento fopra i duLi 
Poemi (T Omero. 

Armi Gentilizie . 

Ond' ebbero dapprima la loro cofi razione, iz r. 

Vedi Scienza del Blafone. Vedi Divife di 
. Nobiltà . Vedi Iniprcfe , o Infcgne Gen- 
tilizie . Vedi Bandiere . 

. . Aflìri . 

Furono celebri in Babilonia per gli loro fap- 
p tenti, detti Caldei. 13. Vedi Caldei. 

Aftronomia . 

Se l origine dell' Aftronomia Jì debba agli Ezi- 
< ZJ > 0 & Caldei . 26. e 27, 

Atc- 
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Atenicfi , 

Sono tacciati da Platone di negligenza nelF edu - 
cazion de' Figlinoli . 93 - 

... Atlante . 

Fondatore della Scuola Etiopica : perchè fu 

favoleggiato fojìenere il Cielo su gli ome- 
ri . I 1 1 * 

Atlantici . 

Setta di Sapienti nella Libia. 34. Vedi Lin- 
gua. Atlantica . 

Atomi . 

lljìjiema degli Atomi per S trabone , e Se- 
Jìo Empirico fu creduto ejferjì ritru ovato 
innanzi la Guerra Trojana. * 3 - 

B 


Bacco . 

G Reduto dagl' Indiani ejfere Jìato antico 
Autore della fapienza de' Bracinani. 19. 

-* BamHcre . 


I Perjìani furono i pruni a portar l' Aquile 
nelle Bandiere : gli Sciti vi /piegarono un 
fulmine : e quando i Romani incomincia- 
rono ad innalberarvi le Aquile . 108. 

Ben parlare , 

Co fa egli fi a. 152. Parlare fcolafiìco , e che 
odora di Scuola , ejfere vizio/o , e qualfia , 
e donde provvenga . 153. Parlar ricerca- 
to ejjère da fcbivarjt . 154* Uual' e l par- 
lare da ufarjì co' Principi , e co’ Mi nìjìri 
de’ Grandi, p. Ile Uà. Necejftà dell' Arte 
di ben parlare. » 55 . Ella in che co fa con- 
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JìJia . 1 5 6 . Donde Jt debbano dìjlìnguere di - 
ver fé note di ben parlare . p. ftefla . Co ' 
Principi , e loro grandi Minijìri come Jt 
ha a favellare . 157. Favella Italiana ca- 
pace di tutte e tre le note di ben parla- . 
lare . p. ftcffà . 

Berolc . 

S coloro di Zoroajlro , cb' addottrinò i Perjia - 
»'• 14. 

Bionc Solente . 

Spiegò, qual f uff e la Lingua Atlantica. i2.e 13. 

Blafonc . 

E’ la fetenza di coftruire l' Armi Gentili- 
zie. 111. oggi corrotta dagl' invaniti di 
Nobiltà. Il2 . 

Bartolomeo di Capo va . 

R idujfe in ifcritto le ConJuetudini di Na- 
poli • 210. 

Batracomiomachia . 

Quejìo Poema Gioco fo , che fcrijfe Omero , 
diede a Luciano il modello de fuoi Dialo- 
ghi • 180. 

Beozia . 

Ne' di cui monti vicino a Tebe , dove nato 
era Bacco , Jì celebrarono i primi fagrifizj 
introdotti da Orfeo in onor di Libet o Pa- 
dre . 


Borzio . 

Detto il Platon Crijìiano . 58. 

Bracma . 

Creduto dagl'indiani un Profeta mandato 
loro da Dio , come in vero lo fu avi' Israe- 
liti Mose . 18. e 19, 

Brac- 
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Bracmani . 

Erano certi civili Filofojì. 17 • cujìo divano 
una fa pie n za occulta , cifrata a gai fa di 
Gabala . 18. 


c 


Calcidio . 

\Eguace di Platone . 

) Caldei . 


57 . 


Furono antichi Sappicnti di Babilonia. 13. 
Loro dogmi . 14. Infognavano con perpetuo 
uniforme tenore la lor Dottrina . 87. La- 
ttarono fcritte in colonne di mattoni le 
lor' ojfervanioni AJìromomiebe .31. Vedi Af- 
fiti . 

Calliftene . 

Defcriffe /’ Offervazioni Caldaiche , che in 
moli di mattone da fettecento anni innan- 
zi avevano la fciate fcritte i Babilonejì . 
pag. 3 1.032. 

Capitoli del Regno . 

Perchè cosi dette le leggi di quejìo Regno or- 
dinate da Carlo IL d Angiò . 209. 

Carlo I. d’ Angiò . 

Forni fee l ' Univerjìtà degli fu dj di Napoli 
di dottiffhni Uomini , particolarmente in 
Giurifprudenza , e Teologia } e rìduffe a 
miglior ordine laGinnaJìica . 209. 

Carlo II. d’ Angiò. 

Ordino nel Regno di Napoli gran numero di 
buone Leggi civili , che chiamo Capitoli . 

pag. 210. 

* Kk CAR- 
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CARLO DI BORBONE. 

Re delle due Sicilie , e fue lodi. XI. c XII. 

Cameade . 

Potente in ragionare le caufe in entrambe le 
parti oppojte , bandito da Roma. 115. 

Cartagineii . 

Cojìumati nelle loro pubbliche awerfità di 
corife grave i loro fanciulli nobili. 185. 

Gartefio . 

O Jìa Renato delle Carte è riprefo , perchè 
condanni lo Jìudio della Storia . 105. 

Catone . 

Il Cenfore perpetuo de' Romani vizj , fu Fi- 
lofi fo Stoico . 69. 

Cavallerelchi efercizj . 

Perchè fiorirono in Napoli fopra tutte le Na- 
zioni d' Europa . 209. Vedi Ginnafio , 
Ginnaftica . 

Celti . 

Tra gli Occidentali furono gli più antichi Col- 
tivatori della fapie n za . 

Chinefi . 

Vantano una favo lo fa antichità della loro fa- 
pienza : loro dogmi : fopra tutto coltivano 
la Morale : fi allettarono ne' lor' antichi 
tempi delle nfire Commedie prefenti : cJ 
frequentarono i libri di Cavalleria , dì cui 
fon creduti autori gl' Italiani . 15. 

Chirone . 

Centauro , educatore di Giovani eroi . 8 8 . e 89. 
Fu Maefiro di Già fine , e di Achille. 136. 

Cicerone . 

Benché per molti libri di Filo fifia fimbrief- 

fire 
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fere fiato Filosofo Accademico , però per 
quello de' P&radoffi fa fembiante di St otto . 

p a s* 

Cinnunzo . 

Re della China poco dopo il Diluvio ritruov 

tra efji la Chimica. ^ 

Cirenaici . 

Riio Po fi Stoici, di cui fu capo Zenone . 6S- 

J Cinici. 

Filosofi Stoici dì fetta più rigorofa . «S- 

J Cleante . 

FiloPofo Stoico cbiarijjìmo . 69 ‘ 

Cognomi . 

Ond' ebbero origine . 1 1*. e 1 1 3 * 

Xolkgi* .. 

Se più profittino i Giovani nelle propie cafe , 
o pur ne' Collegj . i*4- 12S.CI26. beni , 

ch’ arrecano , mali , eh' apportar Ceffono . 

130. 13 1. 132. 133- Se Vi fieno perfetti Col- 
tevi in Europa. i34- Se ne f per a uno fon- 
dato dalnofìro Feieìledue Sic lite. x^.c 136. 
Commedia . 

Perchè fu vietata P Antica , ed introdotta 
li Nuova. 171.C 188. Vedi Drammatica. 
Vedi Tragedia Commedie de' Maomettani 
feofiumate , e lice mio fe . *87. 

Confucio . 

Autor della Moral de Chìnefì . *S« 

Configli. 

/ buoni configli hanno un certocbè di Di- 
vino, e di Sagro. 

Coribanti . 

Setta di S oppienti nella Frigia . - 34- 

K k 2 Cran- 
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r . . Crantone. 

AnttchiJJmo Chiofator dì Platone . 

Crctefì . 

educavano i loro Giovani . 

Cr ifippo . 

Rinnomatijjìmo Filofofo Stoico. 

* Critica . 

Occupazione minuta , e notevole per fare la - 
vori grandi d' Igegno. t 3 „ 

Curiofità . 

l ' Uma ™ Curiojìtà produfle laFilofofa. 

pag * 5 . 

D 

C Dante AJgieri . 

P°”° gl' Italiani un Poema mez- 
zo traila Commedia antica de' Greci 
e la Satira de' Romani. 193. perciò accon- 
uamenee alla Crijhana Religione . 194. in 
. qual guifa nell' elezion de' fubbjett i alla 
Jua Commedia me f coli la Tragedia. Ì9S . 
Dei. 

Fa l/ì Dei perché furono finti preffo che in - 
numerabili dalla Genti Ita . F 1 lSs , 
Democrito . 

Scolaro dì Leucippo , Filofofo della Scuola 
Elea tica : diede per Principio delle co fé il 
Corpo con le fue proprietà j <. ragioni la 
hjica per IpoteJÌ , , con Metodo matte - 

52 K?* so p c ,. su e cos *> fluendo il fuo 
> J. r S.l felicemente fpiegu la formazione 
degli Elementi. 51. e 52. ed aggiunfe a co- 

tal 


Digilized by Googl 


DELLE COSE NOTABILI . 2S1 

tal Juo Brincio l' Amore , e l'Odio. 52. Op- 
pino la Luna ejfer’ un corpo fomigliant e_j 
alla Terra , e ch'ogni Stella JìJfa fia un 
corpo di fuoco fimtle al Sole . 53. 

Diritto civile . 

Si narra una Storia univerfale del diritta 
Civile di ciafcuna Città. 200. 

Dilciplina del Giovane Nobile . 

Per cqual fine dall' Autor ragionata . 1 .Con 
fi* 4 Seguenti j ed in quanti Ragionamenti 
divifa . XIV. XV. e XVI. La fua utilità. 
pag. XVII. e feq. 

Diogene Laerzio . 

Ci tramenando una gran parte del corpo del- 
la Filojofia dTtpCuroT ~ <54. 

Divinazione . 

Da' Tofcani prowenuta a' Romani. 11. 

Divife di Nobiltà . 

Donde , e perchè s’ introdujfero . io 6. E la 
ragione , onde «ggr firn maTufate . 107. 
Vedi Biafone . Vedi Armi Gentilizie . Ve- 
di Coftruzione dell* Armi . 

Drammatica . 

Perchè i Greci dopo l' Epopea introdujfero 
la Drammatica , 0 fin dopo la Poefia nar- 
rativa introdujfero la rapprefentativa. 169. 

Druidi . 

Famofi Fi lofofi tra' Britanni , ìndi nella Gal- 
liti di f cefi . 9. punivano con una fpezie di 
S communio a gli Jce Iterati . 9.c io. 

Duelli . 

Ond' ebbero la lor' Origine. 109. 
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' Ebrei . 

E Bbbero Maejìri di fapienza tutti occu- 
, pati in divinità .23. Ebbero altresì fu- 
blimi Poeti . 24. Confermarono una dottri- 
na Arcana , detta Gabala , fui principio 
lodevole dappoi degenerata in vanità , ed 
impojlura . 25. Vedi Gabala. 

Educatore . 

Qual Jìa il carattere del buono Educatore , 
degno del rifpetto , mentre gli educa , e del- 
la gratitudine dopo di avergli educati . 94 - 
Sua nafcita , vita , dottrina , fperienza , 
zelo , ed indujìria . 94. e 95. Da quali per- 
fone de' tener lontani gli Allievi . 102. Co- 
me deve difporgli coll' Imitazione a dive- 
nir vrrtuoji . 1 1 5. Ed injtnuar loro un' ot- 
tima difciplina di civili Cojlumi. 1 15. e 1 16. 
e tuttavia migliorare . 1 16. 1 17. e ir 8. e 
fargli leggere più , che gli Scrittori , il 
gran libro di quejìo Mondo civile . 1 1 8. e 1 19. 
Educazione . 

E’ la Scuola volgare delle virtù , che la—. 
Provvidenza tiene aperta a tutte le Na- 
zioni . 81. Educazioni de' Nobili Perjìa- 
nt . 81. e 82. de' Nobili Egizj . 82. appo i 
quali i Giovani Reali fi educavano da tto- 
bilijjrmi , e dottijjhnì Sacerdoti. 84. degli 
Spartani . 86. de' Greci ne' tempi Eroi- 
ci. 88. L' educazione Jt ajfotnìglia alla col- 
tivazione delle piante novelle . 89. qual el- 
. . la 
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la fu de Romani , 90. Ella è una Ginna- 
fica degli animi. 95- e 99. da’ Nobili Gio- 
vani eie’ pratic arf con piacevolezza , e pro- 
fitto . 9*. line dell'educazione. 96. c 97. 
Afolto più /' avvezzamene , che i precetti , 
e gli fé rapii , è valevole a produrre gli 
abiti virtuojì . 99. e 100. L' educazione 
s" ajfomiglia all'Arte Cavallerefca. 100. c 
102. Si dijfinifce Filofofia Pratica de' Co- 
fiumi . 105. Non s‘ infegna con Majfime , 0 
con Precetti , ma con efempli , ed Imma- 
gini . 102. 

Egizj • 

Conobbero dgzirarfi 'V e nere , e Afer curio di in- 
torno al Sole . 26. Si dimofirano ejfere fia- 
ti ritrovatori del fifiema Mondano Pita- 
gorico col Timeo di Platone. 30. Sacerdo- 
ti di Menfi , e di Diofpoli Maefiri di Pla- 
tone y e di E u lofio Mattematico . 36. 

' 

Cltgld • 

Perché da non molto trattenervìjì la Nobik 

Gioventù. 191, 

Eliadi . 

Setta di Fi loffi Rodi ani , de' quali follmen- 
te ci è giunto il nome. 34, 

Eloquenza . 

Cavillofa , e fofifiica quando bandita da Ro- 
ma . 115. Vedi Arti di ben parlare. 

Elvidio Prifco . 

SappientiJJbno per giudizio di Tacito , fu Fi - 

lofofo Stoico . 69. 

Epicuro . 

Ebbe più fequaci , che tutti gli altri Prin- 
cipi 
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dpi delle Filofoficbe fette : trafcrìjfe De- 
mocrito , ed aggiunge al Corpo divifo in 
atomi due altri principi , il Vano , e 7 
Moto di dee binazione . 6z. Stimò /“ Anima 
Umana Corporea 5 diede il cafo , niegando 
la Provvidenza. 63. Ripone l’Umana Fe- 
licità nel piacere de’ Senjt , ond' ebbe infi- 
niti Seguaci . 65 66. e 70. Però la fua Mo- 
ral pratica è fovente lodata da Seneca. 
gran Maefiro di Moral rigida . 64. e 65. 
Si riprende della fua oppinione , ebe 7 fola 
fenfo fia la Regola dell ’ Umana felicità , 
pag. i2i. 

Epitetto . 

Filofofo Stoico di grandijfima Jiima appo /* Im- 
per udore Adriano . 68. 

Epopea . 

Ovvero Poefia Eroica perchè fia lefione pro- 
pia della Nobile Gioventù. 168. 

Efempli . 

L imitazione de’ vivi efempli è una Legge 
animata , efficace a furfi ubidire più di 
qual/ìfia Legge Jcritta . 1 1 5. e 1 1 8. 

E Topo . 

Perchè truovò efempli finti per infegnar la 
Morale. 173 * 

Efleni . 

Setta di Filofofi Ebrei provvenuta dalle 
Scuole Bracmanicbe . 25. motteggiati da-, 
Plinio . 26. 

Età. 

Età Giovanile è facile , ed inchinata al trava- 
glio , con cui fajji acquifio della Virtù. 80. 

E ‘ ca- 
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E' capace ad un tempo JìeJfo di molte , va- 
rie , diverfe applicazioni . no. Età de’ 
pubblici impieghi come Jt poffa prevenire da? 
Giovani . XVII. c XVIII. 

. Etiopi. 

Riputati ri trovar ori di nobilijpme Sienze . 
pag. 15. 

. i Evàno . 

Poeta elegiaco dà una nobile diffìnizione del- 
r Abito. 2 . 

Eudoflo . 

Alati ematico . 36. 

Ezecchiello . 

Scrittore di Tragedie Giudaiche . 85. 


Fajo . 

R E de' Chinejì poco dopo il Diluvio . 

1 P a S- - ,, * 1<5 * 

Favella. 

Si condanna lo Jiudio dì Lingue Jìraniere 
barbare. 157. Vedi Lingue. 

Federico Imperadore . 

fondò /' Univerjìtà degli Studj di Napoli . 
108. Ordinò la compilazione delle Leggi Rea- 
li del Regno col titolo di Conjiituzioni . 
pag. * . . 207. e feg. 

Fenicj . 

Con la Navigazione , e colle Colonie domi- 
narono il /or fapere dell' Oriente per gran 
parte del Mondo , e particolarmente por- 
tarono nella Grecia te forme delle Lette- 
ci re , 
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- re , e la Fifita di Mafie o Fenice . xi. 
‘k . . ' Pcrecidc Siro ; 

Appaì-ò il faper da' Caldei . 35. Con h lezio - 
. ne de' Libri Arcani Fenici fenza alcuna 
Maejìro divenne Filofofo . 23. 

. v K *. ' ' Feudi . . ’ l'.V; 

La ragion comune de' Feudi fu ridotta in 
ifcritto dell' Imperador Federico IL 11. 

Filolao . t ' "w 

Fu il primo , che fcrijfe di Filofofia Pila - 
gorica i e 'l gran pregio de' di lui Libri. 48. 

Filofofàre. ' I 

Come la Matura delle cofe inviti gli Uomini 
a filofofàre . 1 5 0. Perche riefcdno meglio a* 
filofofàre gl' Ingegni nudi d' ogni dottrina , 
che i male addottrinati . 148. quali fie- 
no i mezzi a bene filofofàre . 1 47. c ieg. 

Filofofanti . 

Quali , A quanti fono gli fcogli. , ne' quali 
.rompono i Filofofanti . ,1 ijpst. 

Filofofia , o Sapienza . 

Divifa in due fpezie , altra Barbarefca , al- . 
tra Greca . Scuole della Filofofia Barba- 
refca , la Scitica . 8. la Celtica . 9. /* At- 
lantica . i i.r AJfiriaca 0 Caldaica, p. fteflà. . 
La Perite a . 14. la Clinica » 1$. /’ Indie a , 
a fia de' Ginnofofifli . 1 6 . e 1 7. divifa in 
Sarmanica , e Bracmanica . 1 7. e 18. /' Ara- 
bica . 19-20. e zi. la Fenicica . 22. e 23. 
I' Ebraica . 23. 24, e 2 $. /' Egiziaca. 2 6. 
fin' a 34. di molte Scuole\ 0 Sette della-. 
Barbarefca Filofofia i foli nomi ci fono 
giunti ». 35. la Filofofia -, 0 fapienza Greca 
‘ .. pri- 
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prima d' ogni altra fu la Poetica , 0 de' 
Poeti Teologi. 37. fin' a 4 z. k fonica . 42. 
43. 44. T Italica , 0 Jìa Pitagorica. 45. fina 
48. T Eleatica . 49. la di Lencippo , 0 De- 
mocriti ca . 50. 5 1. 52. c 53. la Socratica , 0 
Platonica 53* fin* a 58. /' Ariftot elica . 59. 
fin’a 52. /' Epicurea fina. 65. Stoica. 62. 
fin'a fis. uftirono tre Sette Cirenai- 

ca , Cinica , e Scettica . 65. fin’a 73. la Fi- 
lo fofia Barbar efc a Jì perfezionò dagl' Egi- 
zi. 26.. le Fi /off e appo i Barbari furono 
J empiici , e corte > tra' Greci prima preffo 
. i Poeti fantajìiche j quindi , t enuti i Filo - 
fof > da Tak te fin' a Platone furono lu- 
tninofe , e fublimi ; finalmente vane , e con- 
tenziofe . S3« Nel fine della Ri cor fa Bar- 
barie , cioè nel cinquecento , cominciarono 
a rabbellirft . 74. le Filofofìe de' tempi no- 
fri che f dicon Moderne , per quali mez- 
zi awanzano di gloria le Antiche 47. 



Gabala . 

A Ppo gli Ebrei la Legge , e la Gabala 
fole avevano il nome di Sapienza. 25.. 
; Vedi Ebrei . 

.. . v. Gafièndi . . I . 

Pier Gaffendi con le due Fiaccole di Laer- 
zio y e Lucrezio ha dato tutto il lume al- 
• la Filofofa d' Epicuro . 64. 

Giambiico . 

Fu eccellente Filo fofo Platonico . 57. 

LI 2 Ge- 
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\ Genio. 

Dato da Dio a ciafcun' Anima Umana per 
tefiimone , o lodatore , o accufatore appo 

- ejfo della vita da lei menata . 47. 

Geometria . 

Fu ritrovata dagli Egizj . 27. per /' innon- 
dazioni del Nilo , eòe difiurbava i confini 
de' Campi , e delle Città. 83. E' da ap- 
pararfi unitamente con lo fludio delle Lin- 
gue . 161. E' una Laica , eòe fenza pre- 
cetti s' apprende col praticarla . 1 62. //but- 
ta di nuovi ajuti ha refo le Scienze più 
lumi no f e , e più utili dell' Antiche . 1 64. 
Unita con l' Arifmetica è madre di tut- 
te le feienze profittevoli al Gener Uma- 
no . 162. c feg. £' ingrata nell' apprenderfi , 
Coavi/lìmo in praticarli . 1 164. 

Geroglifici . 

Erano cifre della fetenza Arcana di Egit- 
to . 34- delle quali oggi fi è perduta affat- 
to la chiave. 34. 

Ginnafio Napoletano . 

Fu celebre negl' efercizj Cavallerefcbi fin da' 
primi tempi de' Greci. iz8. 

« Ginnaftica . 

Antica lodata , e divifa nelle fue parti. 128. 
e quali efercizj della Ginnafiica moderna 
potrebbero compenfare la perdita dell' antica. 
pag. 129. 

Ginnofcfifti . 

Narrati Scolari d' Atlante . 1 1. e 12. 

. Giobbe . 

Creduto Autore della Sapienza degli Arabi i 

... la 
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la quale avejfe apparato da Noè : col cui 
■ efemplojt può dimojbare , di che valortù» 
pojjd ejfer in un' Uomo la fola Re ligio n na- 
turate . : . 19. 

Gioftrc. • 

Dov' ebbero il lor principio 109. Jì deferi- 
vano . iio#c ni. 

Giovani Nobili 

La dìlicata natura ‘della Nobile Gioventù la 
• rende ritrofa alla fevera applicazion dette 
Scienze. 140. c fcg. 

> Greci. NW 

Raccolfero la Filofofia dalle Scuole Barbari- 
che , e fpezialmente da Egitto . 3 s- e T ac- 
crebbero di nuovi lumi , e\l' infegnaron 
con metodo . 3 6. 

Giurifprudenza . 

Che bifogna per ben' indirizzare lo Jìudio 
d' interpetrare le Leggi. * 99 . 

r . 

• A - - « 

I . •• . • 

R Terone . 

E di S ir a cu fa , vincitore ne' Giuochi 
Olimpici lodato da Pindaro. 128. 
Imitazione . - <• 

Pèrche propia dell' Uomo . 1 1 3 * e 1 14* 

Imprcfe Ingegnofe . 

Onde primamente incominciarono . 1 1 1 . 

Infegne Gentilizie . 

Vedi Divifè di Nobiltà 106. e leg. 

Infegne Militari . 

Vedi Bandiere . 108. 

' In- 
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>\ Indiani , < 

Fiorirono anticamente in fapienza . 1 6. 

, ... Induzione. 

Perchè Jìa modo valevole di pervadere la . _j 
volger Gente . . 1 72. 

Iperborei . 

Setta di Barbar efca Filofafiat dicaci non ci 
è giunto , cbs'l nome. \ ) 34 * 

. V' : ' Iftinto »•;■■■■■ • Vii 

Se ne dà una diffinizion Metaffco * . 5. 

j . - 1 Iftoria. 

Di quanta utilità Jìa . 165. r 66 . e 167. Mo- 
tivo che 7 Giovane Nobile deve trarre 
della Storia Filofqfica dì apprendere , o 
. coltivare le faenze . 75. I’ IJloria dell' an- 
.d'tica Filofofa ci è giunta pii* certa > e piu 
fpiegata da' Greci . 35. Jjìoria Napoleta- 
na °con pefo rijìretta da fuoi primi injìno 
a' nojlri ultimi tempi , come Jì conduce per 
rapporto alle varie Nazioni che Jtgnoreg - 
* aiarono Napoli , ed alle varie forme di Go- 
verni , con cui la rejfero . 225. Ella è ne- 
cejfaria per ben' intendere il nojlro diritto 
civile, volgarmente detto Municipale . 315* 

• Italia. , u ; 

Suo Jìato iufelicijjìmo ne' tempi di Dante . 

, pag- 

' , • * • « - , J !»..•» \ 

L 

Labconc . 

A Ntìfio Labeone , Principe della Setta 
de' Giure confu Iti ,cbe fe guidano l Equi- 
- . tà 
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tk naturale , fu Filofafo Stoico . 69. 

Libri . . i- 'ii ’l 

Libri Sagri Jt fcriffero dagli Egizj nelle lo- 
\..ro 'Piramidi. -- v. 3 *» 

• Ligurgo. 

Famofo Legislatore degù Spartani . 202. 

. Lingue'. .v,' ; <■’' ; » 

Ordine , che Jt dee off errare nello Jludio del- 
le Lingue, iso. Quali lingue viventi Jìr a - 
. ni ere Jteno da apprenderji. C i<i. 

Lettere . 

Arte di fcriver lettere difficile a ben prati- 
. carjì . 159. Ed onde nafea cotale dtffkul- 
tk . 160. Decadenza delle Lettere tra No- 
, l/ili da quali ragioni naia y n qudli effèt- 
ti produce . ' ' . .A ■ •' j. 

Leggi..- 

In che fenzo Platone divinamente divìfe in 
quattro fpezie le Leggi Divina , Celtjle , 
Semovente , edUmaJia-^a.03. Le leggi fcrit- 
K.'te quando ' conti n dar on tra Popoli. 202. 
Perchè Jia lodevole T Arte di interpetrare 
le Leggi > deve [piegarle per rapporto allo 
Stato ) e co' lumi del Diritto Naturai 
delle Centi . 204. E perciò la Storia del- 
le Leggi dee camminar' ad un paffo con 
quella delle , Repubbliche , e tutte e dtìè tfn 
la Storia del, Diritto Naturai delle den- 
ti . 200. ProjeJJìcn delle Leggi degna del- 
... l'Ordine de' Nobili. 21 s. cièg. perch' è 
la più degna Arte della Pace nella Repub- 
blica . 215. bifogna a' Giovani Signori , 
per felicimente governare i di loro fiati. 212. 

Leu- 
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Leucippo. 

Vedi Democrito. 

' * ■ Lingua Atlantica . 

Le cui parole erano le naturali proprietà 
delle cofe . 12. 013. 

Longobardi . 

Rejfero quafi tutto con la forza delT armi . 
pag. >. . 206. 

v . .. Luciano. 

Onde prefe V idea de' fuoi Dialoghi 1 80. 

Lucilio. 

'A cui ferine Seneca le fue pijìok , fu Filo- 
M° Stoico . 69* 

. . Lucrezio . 

Tito Lucrezio Caro è 1' altra fiaccola da-t 
Diogene Laerzio , che difehiara la Filofo- 
fia d’ Epicuro . 64. Era proibito leggerfi 
da Giovanetti Romani . 92. 

Luna . 

Vana credenza degli Antichi di foccorrerdl 
alla Luna sfinita , 0 eclijfata col fuono 
di Muficali firumenti . 127. 


M 




, ; Magog. v . '■ 

V E di Prometeo . 

Maraviglia .' 

Camelia è figliuola degl' Ignoranza , e fer- 
ve di balia alla curiofita per partorire la 
' Scienza . 6. 

Marc' Aurelio Antonino Imperadore . 
Filofofo fcrijfe in greca lìngua il celebre li - 
. ■■ bro 
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Irò intitolato , Di se Aedo a se ftcflo . 
pag. _ 70. 

MafTìmo Tirio . 

Eccellente Filofofo Platonico . 57 . 

Medicina. 

Z>' immortalare la vita fu da' Chinef fanta- 
Jlicata affai innanzi , che da' Cavalieri della 
Croce Rofea nell' Inghilterra . i< 5 . Medici- 
na di con fervore incorrotti i cadaveri pra- 
ticata dagl Enzi . 29. 

Meliflb. 

Come dopo Tale te f piegò vieppiù l' Idea del- 
l'ottimo Maffmo Iddio. 189. Vedi Par- 
menide . 

Menandro . 

Principe della Commedia nuova , la quale-, 
dappoi rejiò. 188. perchè applicò a ritro- 
varla. zi\. 

Mente . 

Principio delle cofe . 44. Vedi Anaflagora . 

Mercurio TPImegì fto . 

Quale Zoroajìro fu Principe di fapere neU 
T Oriente , tale Mercurio T rimeggio lo fu 
in Egitto . 31. 

Mio , c Tuo . 

'Quando incominciò tra gli Uomini. 201. 

Morale . 

La Morali Fi loffia come Jì compiè traile-, 
‘ Genti Umane . 7. Perchè fa propio fudio 
dell' Uomo . 143. Lo Jìudio della Morale 
domanda l' acquifo dell' altre Scienze. 145. 
Principi di Morale , ne' quali convengono 
tutti i F ilo lofi . e tutti i Lìgi 1 latori . 1 44- 
M m Mo- 
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. Molco., 

Fenice , Autore del Fijtco JìJlema degli Ato- 
mi . 22, 

Mosè . 

Fanciullo fu educato tra i Figliuoli Reali 
d' Egitto 85. come potè udire in Egitto 
Maejiri Greci . 85. c 86. 

Mulìca . 

Gli Egizj vantano inventore della Mujìca il 
loro Ermete . 28. Perchè fu da' Greci no- 
verata traile Arti Nobili, 126. 

N 

Nebbie . 

C Ommedia d ' Ari/iofane , la quale rovinò 
Socrate. 171. 

Nepente . 

Fcmofo medicamento ritruovato dagli Egizj 
Jt praova con un celebre luogo d ' Omero . 
29. ma da Plutarco è ìnterpetrato allego- 
ricamente . 30. 

Nicomaco . 

Figliuolo d' Arìjìotile v' ha oppinione ejfer fia- 
to Autore de ' Libri Morali , Iconotnici , 
e Politici y che Jì dicono di fuo Padre . 59. 
Nobiltà . 

Come Jì conoferva , ed accrefce . VII. Nobiltà 
Napoletana per quali vie avvanzata in _» 
molto fplendore . VII. c Vili. 

Normandi . 

Cominciarono a dare proprie Leggi al Regno 
di Napoli . 207* 

OJjin- 
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Olimpiodoro . 

A Natica Interpetre di Platone. 57- 
Olimpionici . 

Ovvero vincitori de' Giuochi Olimpici , di 
quali fommi onori erano degnati da' Greci . 
pag. 128. 

Omero . 

Lodato . 11. Come con if credi tare i fal/ì Dei 
incominciò a defiare ne Filofojì lo Jìudio 
della Teologia Naturale . 188. 

Oracoli . 

Perchè davano ofeur* , ad ambigue le loro 
rifpojìe 1 84, 

Orazio . 

Come narra , co' vivi ej empii eJJ’ere Jìato be- 
ne educato dal fuo buono , e prudente Pa- 
dre. — — . 104. 

~ 157 ?bo 7 ^ 

Principe di Poeti Teologi. 38. perchè detto 
Sacerdote. 39. tolfe il fiero culto delle vit- 
time umane . p. nella . Con la Religione or- 
dinò in Grecia la vita civile . 41. Si dà 
la mitologia ijìorica alla Favola , che col 
canto addimelìicajfe le fiere. 38. Si dubi- 
ta f fe Orfeo fio fiato perfino più tofio 
ideale , che vera. 41 .Gli fu un Tempio 
innalzato in Tracia , e fu riferito nel nu- 
mero degli Dei. 42. Pofi principi Tifici , 
ed un fifiema Mondano , quale ultimamente 
fi dimojlra da' Moderni Filo fi fanti. 49. e so. 

M m 2 Pi- 
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Pitagora > Platone , ed altri Greci Filofo - 
fi fi vaifero della Filofofia d' Orfeo , detta 
Orfica , e la promojfero . 40. 

Ofìridc . 


Menù una Colonia di Ginnofofifii in Egitto. 
pag. I2 . 

Ovidio . 

Compofe un' ottima Tragedia , che ini 0 lava - 
fi lo Medea. 176. 


P 

Padri . 

I Padri di Famiglia Romani dapprima edu- 
cavano i lor Figliuoli con imperj fami- 
gliar i Tirannici. 91. 

Palingenio . 

Marcello Palingenio . Vedi Quefnel. 177. 
Parmenide . 

Scolaro di Senofane contro il dogma del Ma e- 
firo diede alle cofe univerfuìi origine in 
tempo. 50. priva affatto la Natura di mo- 
to . p. ftelìa . Confiderà le forme delle cofe 
fenfibili effer' ideali , come Platone glie ne 
fa ragionare nello fpinofo Dialogo dell ’ Idee . 
pag. 50. 

Permutazione . 

Contratto arnie hijfimo delle Genti. 201. 

Perfiani . 

Furono molto riputati in Sapienza . 14. Svez- 
zavano principalmente ì Giovani a due co- 
fe , una a dir fempre il vero, /’ altra ad 
operar cofe forti . 81. 

Pie- 
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' Pietro delle Vigne . 

Compilatore delle Cofiituzioni del nofiro Re- 
<wo • 208 . 

Piramidi. 

Furono ì libri de’ Sappientì Egizi fcrieti di 
Geroglifici . 51. e 32. 

Piratei . * 

'Dove i Perfianì confermavano il fuoco Eter- 
no, 14- 

Pitagora . 

'Apprefe la Geometria degli Egizj . 7- Se-, 
aveffe pur dagli Egizj apprefo la Mufica , 
0 ejfo nefujfe fiato inventore. 28. Fu il 
Fondatore della Setta Italica , i di lui viag- 
gi per apparare la pipienzà dalle Bàrbariebe 
fcuole . 45. Cagioni della varietà de' fuoì 
dogmi, d'intorno al Sifiema mondano. p.fteA 
fa . E dell' origine , e durata del Mondo . 
47. e dell’ anima del medefimo pofia in-, 
certe propQ/i&a"*-'dr-Mufica . 45. e 46. Sua 
Dottrina dìvifa in volgare , e fegreta. 46. 
Vano fiudio di confeguire i fuoi f enfi cir- 
ca i principi Fifici pofii da ejfo ne' nume- 
ri , e nelle loro propofizioni . 48. 

Platone . 

Primo lume della Greca fapie n za , fu f co la- 
ro di Socrate . 53. Pafi'o in Egitto , e quin- 
di in Italia , e da Pitagorici ebbe il mo- 
tivo dì ponere forma afiratte per principi 
Fifici , che fon le di lei Idee : ma nello 
fpiegare la formazione degli Elementi fu 
meno a fratto di Pitagora , faccendoli na- 
feere da varie combinazioni di figure Geo- 
metri- 
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metriche , e con quella ragione le proprie - 
tà di eia frano di quelli . 54. c 44. Oltre la 
Materia , e la Mente , pofe per terzo prin- 
cipio l' idea eterna , eh' e la forma arche- 
tipo del fuo Mondo efemplare da cui que- 
Jlo Mondo Fijìco Jì è ritratto . $ Più , 
che alle co fé Fìjìche , attefe ad illujlrare le 
Metajìjìche , le Morali , e Politiche . 5 7. 
Ebbe eccellenti Scolari . p. ftefla . Ma con 
la di lui morte cominciò a mancare lo 
fplendore dell ' antica Filofojìa : poi andò a 
perderjì affatto con le vane fottigliezze 
degli sit ati : però oggi è rifurto per ope- 
ra di Moderni Filofofanti . <8. Egli difcac- 

186. 

69. 

57 - 

Famofo Filofofo Platonico lafciò opere , che 
fole potrebbero confolare la perdita dell' in- 
tiere Librarie degli Antichi Filofojì. 57.C 58 
Poeti. ‘ 

Scelta da farjì da' Giovani per la lezion de' 
Poeti , con la quale i loro cojìumi non Jì 
corrompano. 1 66 . Poeti Bucolici , perchè Jì 
debbono leggere dalla Nobile Gioventù. 1 90. 
Poeti Eroici perche fcreditarono le fal[e_> 
Divinità credute dal volgo . 185. e perchè 
facciati dalle Greche Città . 18 6 . Si ra- 
giona il perchè i Poeti Eroici aveffero 
cantato laidezze de loro Dei, 178. 179. e 180. 

Poeti 


ciò 


1 roeti delta Jua He pub he a , 
Plinio. 


Cajo Plinio fu Filofofo Stoico , 
Plotino . 

Chiaro Filofofo Platonico . 

Plutarco . 
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Poeti Lirici j perchè fi ne appruova la le- 
zione a' Giovani Nobili . 190. Poeti Teo- 
logi furono i primi Greci Filofofanti , che 
Ji noverano 36. c 37. i quali fcrijfero Poe- 
mi di Filofofia . 34 * 

, Politica . 

Lo fìudio della Politica di che ajuti d' altre 
fetenze ha bifogno ,per profittare, ziz.e feg. 

Porfirio . 

Gran Filofofo Platonico. 53 . 

Pofidonio* 

Chiaro Filofofo Stoico. «9- 

Prammatiche . 

Sono leggi fatte acconciamente a quefio Re- 
gno ridotto in Provincia della Monarchia 
Spagnuola . 210'. 

Proclo . 

Egregio Filofofo Platonico. 57. 

Prodromi . 

Ordinati da JJtgUl'gjO - educare la Nobile 

Gioventù . 6 %. alla quale infunavano fo- 
pratutto modefiia nel volto , nel portamen- 
to , nelle parole. a 7. 

• Prometeo . 

Detto Magog , fu il primo Autore della Bar- 
bare fca Filofofia ; la cui Scuola fondi tra 
gli Sciti. S. 

Q 

Quefnello. 

S I ragiona contro Giovanni Qu^fhello , che 
fiima corrompitori del buon cofiume i Pot- 
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. ti Eroici . , i77-cfeg. 

Quintiliano . 

Che vantaggio dà ella Commedia Greca fo- 
fra della Latina . 17 6. 

. R 

Regno di Napoli . 

F Elicitato col riaver proprio PrincipeJ . 
pag. . 211. 

Religione . 

Onde fu cosi detta. 183. Le Religioni Gen- 
tilefce com'ebbero le prime origini. 182. 
Religion Maturale . Vedi Giobbe . 
Repubbliche . 

Le perfette Jì lodano , x’ ammirano , ma non 
riefeono. 214. 

Roberto di Napoli . 

SappìentiJJmo fopra gli altri Re del fuo tem- 
po.'. ! 210. 

Romani . 

Appo i Romani i Giovani riverivano i Vec- 
chi , come Padri comuni . 31. Perchè i Co n- 
gionti baciavano in bocca ■ le Donne , e i 
Senatori menavano feco i loro figliuoli gio- 
netti in Senato , e facevengli vejìire la. 
Toga Pretejìa , e la vejìe , che dicevano La- 
to Clavo . 92. e facevano venire da Gre- 
cia chiari Filofoji per ijìruirli . 92. e 93. 
perchè facevano cantar nelle cene le lodi 
di chiari Eroi. 104. 

• Romani!. 

Ritrovati affai prima traili Chinejì , cht_, 

fra' 


Digitized by Google 



DELLE COSE NOTABILI T v 2 Sr 


fra' nojìri Europei. ; jy, 

Rubellio Plauto . • - 

La cui virtù [paventava Dominio Nerone , 
- fu Filofofo Stoico . 69. 



Sacerdoti . 1 , u 

D EUa Gentilità perchè furono tenuti per 
interpreti delti Dei. 184. Sacerdoti 
d' Apo Itine , fetta di Filofofta Barbarefca 
Vicino al Polo , de quali folamente ci è 
giunto il nome . 34. 

Sagrifizj . 

Ond' ebbero la loro prima opinione . T83. 

Sapienza . 

Ella è un divino principio della Vita ragio- 
nevole . XIX. Quanto la fapienza fu dalle 
Nazioni fetnpre ed univerfalmente dejtde- 
rata. 4. ella è detta fenno , ed avvedi- 
mento , e l di lei Jludio Jì chiama Filofo - 
.Jìa. 145. parti della fapienza. 74 6. Sa- 
pienza Barbarefca , e Greca .Vedi Filosofìa. 
Sarmani . 

Filofofi Indiani ivi prowenuti da' Gìnnojì- 
Jìt: erano come Penitenti Romiti. 17.. 
Satira . 

Don d' ebbe origine j e procedi. 197. Come 
produjfe la Commedia antica. 192. efeg. 
Come rejìb rapprefentativa a' Greci , e_. 
narrativa a Romani. 193. Satira conche 
dijìinzione Jì permette leggerjì da' Giovani 
Cavalieri. I92 , 

N a Scet- 
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Scettici . . 

Ebbero la tentazione dalla Dogmatica degli 
Stoni, tifi loro Mette inni* tutto 
\imoJlrato-. pofero il Regna deliamente St- 
irai [enfi col non credere nulla a fenfi , 
e dubitare di tutto . 92, 

Scienze . 

Le Scienze fono il cibo , onde fi nutrica ,e 
. la luce, nella guai vive T Anima ragia- 
fievole. 141 . La cognizion delle fetenze e 
a Volutamene e necejfaria al Giovane No fi- 
le , ficcarne Uomo d' un ordine , che perdo 
f,iu è impiegato ne pubblici affari ptu 

tendi. 79- Lo Jìudio delle Selene, eie rt- 
chiede per profittarne. * 45 - 

Scuole. 

Ovvero Sette di Fibfofi- Vedi Filofofi». 

Scudi . 

I colori degli Scudi don* ebbero ^ °”gine^ 

Pag ‘ . Sedili. 

Detti anco feggi orni ebbero origine . IX. e X. 
Seminar; . 

Vedi Collegi. 

Seneca . 

Filofofo Stoico , Maefiro di Domizio Nerone, 
ed elrvio datoli da San Girolamo . 70 . loda- 
la Mral pratica d' Epicuro . 6*. c 6 ^ òe ~ 
neca Tragico di che valore e finnato . *7 6 - 
Senofano Cololonio . 

Fondatore della Scuola Ricama fuppone 1*- 
fittiti Mondi increati , ed eterni . 49- e che 
le Stelle fife fieno tanti Soli, che ad al- 
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' • 'frettanti Mondi rifplendeno . so. 

• . Serapi . 

Dio d' Egitto . Vedi Api . 

Sette . 

Tre Sette di tutto la Greca Fìlofofia y Jo- 
niea di Talete Milejto . 42. Italita di Pi-, 
tagora. 45. ed Elcatica di Senofane Colo- 
fonia . 4 9. Le Sette de' Filo fa fi onde pre- 
vennero 0' Greci j e loro Filofojte varie , 
e comteziofe . 88. Vedi Filofona . 

Sfero . 

Filofofo Stoico. 69 • 

Siriano . 

Antico Commentator di Platone . S 7 * 

. , . Siriaca . « . 

Celebre lavanda degl' Egizj per con fervore 
incorrotti i cadaveri. * 9 - 

Siftema Mondano. 

Pitagorico prima dimagrato per ipotejì da Cu- 
pernico > e poi di fatto dal Galilei . 30. 

'Socrate . 

Di quanto pregio tenne i buoni configli . 3. 
Come fu rovinato della Commedia d ' afri-. 
Jìofane intitolata le Nebbie . ni. Vedi Neb- 
bie . Solone . 

Legislator degli Atenieji. 202. 

Spartani. 

Si avvezzavano a deprezzare tutto crì che 

. non fujfe gloria. 8<s. Come foggiarne nte_> 
facevano accorti i Giovani della bruttez- 
za de' vizj . *02.. 

Stato . • 

Stato di Nazion Dominante incentivo a' No- 
bili Giovani di far acquijìo delle civi- 
Nn 2 P 
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- li virtù . V. c feg. Male di uno Stato 
aver foli z ecchi , che Jìen capaci di gran- 
di , e difficili impieghi . XVII. e XVIII. 

Statue . 

L ufo' d' innalzare le Statue a' chiari Uo- 
mini ragionato da Salufiio . 104.C 106. 

Stoici . 

Ebbero l' incentivo d' infegnare una Morale 
Rigida dagli Epicurei , che /* infegnavano 
RiUafciata . 6 S.fi divi fero in tre C loffi y 
Cirenaica , Cinica , e Pirronica . p. fteflà . 
Sopra l' altre parti della F t lofofia colti- 
varono la Morale , e pofero /’ Umana feli- 
cità nel Regno delle virtù fopra le p affarti. 
66 . Tutte li loro Scuole convengono -nel 
fine , e variano d x intorno a mezzi. 67. di 
nulla difeonvengono nel dogma del Fato. 
68 . Furono ofeuri , e confufi nello f piega- 
re il principio material delle cofe j ma per 
l’ altro principio diedero fenza dubbio la-, 
mente , ma operante per necejftà , che di- 
cevano Fato. 71. Lo Stoico , e l' Epicureo 
furono gli più celebrati fifiemi Morali del- 
la gentilefea Filofofio . 70. e 71. Gl' An- 
tichi Romani furono famofi Stoici pratici > 
fermi su quel principio , ejfere da Romano, 
il patir cofe forti , quali furono gli Sce- 
voli , i Curzj , i Curj , i Decj , i Fabri- 
zj , gli Attilj Regoli . 69. 

Studj . 

Cagione de' Varj fiudj , piaceri , ed applica- 
zioni degli Uomini , e perciò delle varie _» 
loro riufeite nelle fetenze , e nell Arti . 142.. 

• ' > ■ • , :-v • Ta- 
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T 

Talenti Naturali . > J 

S E bajìino per ben convivere) e conver- 
sare. 122. 

Tacito . 

Cajo Cornelio Tacito , T oracolo di tutti gli 
Storici fu Filofofo Stoico. 69 . 

Talctc Milcfio . 

Quefii , e Zenone furono Jìimati da Pojìdonio 
ejfere Jìati Fenici . 2 3. fu uno de' fette 
Supplenti di Grecia. 42. Fondò la Setta 
fonica j e da lui la fapienza Greca inco- 
minciò a lafciarfi dietro tutta la fiarbare- 
fca . p. ftefla . Spiegò più degli altri la 
Dottrina Orfica. Fece rilevanti difeoverte 
in Ajìronomia , e pofe per Principio Uni- 
verfal delle cofe /’ fi equa . 43 . per ejfer Ve- 
nuto in cognizione et' innumerabili fubhnn 
cofe mercè alla Geometria apprefa dagli 
Egizj , fagrificò molte vittime in ringra- 
ziamento agli Dei . 27. Fu il primo Filo- 
fofo , eh' incominciò ad infegnare dogmi de- 
gni della vera Divinità. 189. 

Teagere . 

Filofofo Tofcano antichifpmo . io» 

Teano . 

Donna fappiev.tijfima dì Filofofia Pitagorica , 
per eccellenza detta Figliuola della Sapien- 
za. 89. fua lumi no fa lettera d ' intorno al- 
/’ Educazion de Figliuoli . 90. 



1U I N D I C E 

Templi . 

Onde fi afferò le loro primiere origini. 184. 
Tempo. 

Quanto Jìa praziojo . 121. 

% . Terenzio . 

Nella Commedia intitolata L Fratelli propo- 
ne un'ottima maniera di ben’ educare i 
x Giovani con Limitazione de' vivi ef empii . 
pag. . 11 9. 

Tefeo . 

Perfuade agli Ateniefi d'abitar la Città, 
pag. 2QQ. 

Tornei . 

Q Torneameli . Vedi Gioftre . 

Tofcani . 

Antìc biffini Sabbienti in Divinità. io. 

Traduzioni . 

Si difapprovano . 15 1,, 

, ytP, Tragedia. 

Subbietto y filile , azione , mujìca , ed orna- 
mento della Tragedia . 170. Differenze 

traila Tragedia , e la Commedia dal f abbiet- 
to , dalla locuzione , dal fine , dall' Ar- 
. gomento . 172. quale pero Jìa tra loro l' ef- 
fenziale . rz$. Come uniformi nella manie- 
ra dell' infegnare . 172. Acuto detto d‘ Ari- 
fiotile d'intorno al profitto della Trage- 
dia. 173. Le Tragedie di Accio , /’ Ore/le 
di Varo , la Medea d' Ovidio di nota ot- 
tima ,fi fon perdute . 12. 6 * Perchè per 
pubblica utilità fi defidera le antiche Tra- 
gedie , e Commedie riùortarfi ne' Teatri 
prefenti y e quali più delle due , le Lati- 
ne y 
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ne, 0 le Greche. 174-efeg. Vedi Dram- 
matica . Vedi Commedie . 

Tacito. 

Cajo Cornelio Tacilo , il Severo giudice del- 
le virtù , e de' Vizj de Principi , fu Fi - 
lofofo Stoico. 69 . 

Traici Peto. 

Detto il modello della vera gloria di Taci- 
to , fu Filofofo Stoico . 69 . 

Tubcrone. 

Principe delle Sette di Giurifconfulti , fu Fi- 
lojofo Stoico . * * 9 - 

V 

— »■ 

Varo . 

Q Uintilio Varo giudicato da Orazio degno 
Poeta Eroico di Augujìo ,fcrijfe la Tra- 
gedia intitolata l' Orejìe , che pareg- 
giava in pregi 9 qaatunqué piu pregiata-. 
%' Greci , la quale Jì è perduta , 176 . 

Varrone . 

Detto comunemente il dottijjbno de Romani , 
fu Filofofo Stoico . 6 9 « 

Detti obliqui da' Greci , quali fujfero , e 
dove, e perchè fi cantavano. 104 . 

Virtù . 

Le virtù non s'infegnano , nè f tr anima fi- 
dano : tua fe ne dejiano i femi fepelliti nel- 
l'animo , e nella mente dell Uomo con /’ edu- 
cazione , e con la dottrina . 
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indice: 

Vittime Umane r 
Come furono i primi fagrifìzj della Gentilità , 

P a S* 184. 

' * Umana Società . J 

Dond' ebbe le prime origini. 181. 

z 

Zenone . 

F Ondator della Setta Stoica . 65. la cui 
dottrina s' infegnò eccellentemente da 
Greci , ma meglio Jì praticò da' Romani . 
68. coti ne' tempi della Repubblica , come 
Jotto gl' Imperatori . <59. 

Zoroaftro . 

Prìncipe della fapienza Caldaica. 14. dalla 
cui fama vennero gli Oracoli Apocrifi di 
Zoroajiro. p. ftefla. 

Pine. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 


G Ennaro , e Vincenzo Muzio publici 
Padroni di Stampa in quella fcdelim- 
ma Cittì, fupplicaodo efpongono all'E.V», 
come dovendone) dare alia itarapa un Li- 
bro intitolato La DifcipUna del Cavali er 
Giovane di D> Niccoli* Gaetana , Duca di 
Laurea zana . Per tanto fuppiiqanp l’ E. V. 
darne il permeilo, e commetterlo alla loli- 
ta revjfione, e Laveranno ut Deus, &c. 

5 ■ i * ' ; . , , * . . 

Dota. Cdn. DJ alias Torna* repideac, & re- 

ferat. Neap. xo.Junii 17 39. 

C. E PISC. ANT1NOP. VIC. GEN. 

D. P. M. Gyptius Can. Dep. 


EMINENT. ET REVER.DOMINE 

J Uffis ,& imperio. E. T. quam libentiifimb 
parui . Egregium Opus Etruico Idioma- 
tc cpnfcriptum , cui tituhis : La Difri- 
piina del Cvvalier Giovane Aurore Exccl- 
ientiifimo Domino Nicolao Cajetano Lau- 
rentianae Duce, quanta valui animi con- 
tentionc , perlcgi . Porrò Eruditiflìmus Au- 
Qor fui femper iìmilis co in opere copio- 
' 1 Oo iiifi- 


fìftìmam 'eruditiohis penum ex Afitiquao 
hiftoriac larebris, ac penitiore philofophia 
collc&am depromfit . Omnibus igitur nu- 
jneris cft ablolutum , nihilquc eft quod in 
co defideres , tanta fedulìtate omnia funt ad 
timbiJicum dedufta . Nobilem Adolelcetitem 
perfe&è inftituit ; ita tamen y ut limili Chri- 
ftianis imbuat documentis . <Sanè vero ad* 
mirandum eft , quam feitè Chriftianae di- 
fcipJinae praccepta non modo vcram No- 
bilitatelo haut deturpare, aut deprimerò , 
ut inianum vulgus putat , Ted potiùs perfì- 
cere , ac illuftrare demonftret : Ta n narro 
abeft , ut in eo quidquam , ve! a Religio- 
ne , vcl ab Etilica alieiuim deprehenderim. 
Dignum propterea exiftimo , quod Tuo 
Placito communitum Typicis formis cufum 
ad communem Nobili um Juvcnum profe- 
timi , Se Noftrae Urbis di'gnitatem quanto- 
ciùs divulgetur . Datum Neapoli Pridiè Ca- 
lendas Sextiles Aerae Chriftianae Anno 

CI0I3CCXXXVI1I. 

E. T. ... 

Devin&ìjpmus Client 
Can.Julius Tornus . 

Attenta relatione Doni. Can. T orni . Impri- 
matur Neap. s. Aug. 1738. * 

C. E PISC. ANTINOP. VIC. GEN. 

D. P. M. Gyptius Can. Dcp. 

SA- 
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SAGRA RE AL MAESTÀ* 

t .» ' '» 1 ' v 

Signore 

G Ennaro , c Vincenzo Muzio pnblicì 
Padroni di Stampa in quefta fcdeliffi- 
ma Città , fupplicando e (pongono alia M.V., 
come dovendono dare alla (lampa un Li- 
bro intitolato La Difciplina del Cavalier 
Giovane di D. Niccolò Gaetano , Duca di 
Laurenzana . Per tanto fupplicano la M. V. 
darne il permeflo , e commetterlo alla lo- 
lita revisione, e Caveranno ut Deus, &c. 

U.J.D.Joannei Baptijia Vico in hac Re- 
gia Jludiorum Unìverjìtate Profejfor videat , 
£$ in fi cripti s referat . Neapoli die 12. Ja- 
ìii 1738* 

CGalianus Arch. Theflàl. Capei. Major. 

SAGRA REAL MAESTÀ' 

» ' * . . % • 

Signore 

P Er Voftro Regai comando ho letto La 
Difciplina del Cavalier Giovane di 
D. Niccolò Gattono , Duca di Laurenzana 
nè vi ho (corto colà , che puntò* offenda^ 
una menoma Vóftra Regai ragione, e hu 
quale non anzi giovi , che nuoccia a’ buo- 
ni coftumi , e (pezialmcnte della Nobile^ 
Gioventù i altronde vi ho oflèrvato (celta 
erudizione , profonda dottrina , fino giudi- 
zio 
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zio d' intorno al fapere , e tutte le parti 
fucj le quali prcgcvoliflìme doti accoppia- 
te J 1 ! 1 * grandezza, e fplcndorc dei di lui 
nobililiimo fanguc , approvano ai Mondo 
la Voftra Sovrana Sapienza di averlo tra- 
slto per uno dc‘ Voftri Configlicri di Sta- 
to : c per tutto ciò ftimo P Opera degna,, 
di darli alle pubbliche ftampe , ove la_r 
Maeilà Voftra fc ne compiaccia . Napoli 2s. 
Maggio 1739. 

Di V. S. R. M. 

Unti /{{fimo , ed ojjequiojìfftmo Servo 
• * Giambau-jièa Vico. 1 

^4 r e feri pio S.R.Af. fub die t.currentii 
menjn , ac approbatione fatta ordine praefatae 
MS. de commiftone Rev. Regii Capelloni Ma - 
joris per U.J. D. D.Joannem Bapc 'ijìam Vico 

revijorem . 

Die io. J unii 1739. Neap. 

Regal/s Camera Santtae Clarae pr avide t , 
de cernii , atque mandai , quod imprimatur 
cani inferta forma praefentìi fuppticis libelli , 
& approbationi! ditti Re vi fori: -, Verum in 
puh licat ione ferve tur Regia Pragmatica. 
Hoc fuum . 

• MAGIOCCO. DANZA. . 
Uluftris Marchio de Ipolito Pracles S. R. C. 
& Reg. Coni! Caput Aulae S.R.C D.Fran- 
cilcus Ventura tempore lublcriptionis im- 
pediti . 

Uluftris Marchio Rocca non intcrfùit . 

■ ' . Majìellonus « - 
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